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La seduta è aperta alle ore 1 e l}2 pomeridiane, 
cjlTjulTìINK;  segret ario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, il quale è poco stante approvato. 

SSEGCITO DEhfcA ®IS€USSI©MK SCSi PROGETTO »1 
LEftfi E PEEi BtEC&UTAMEWT© OE&Ei'ESEBCITO. 

presibekte. L'ordine del giorno porta la discussione 
sul progetto di legge relativo al reclutamento militare. 

La discussione ieri era rimasta all'articolo 98. 
Il deputato Lanza ha facoltà di parlare. 
Kl&nzjl . Prima di parlare sull'emendamento proposto nella 

tornata di ieri dall'onorevole Demarchi, mi giova di ram-
mentare Io stato della questione. 

Attualmente tutti coloro che si dedicano alla carriera ec-
clesiastica, sia che aspirino a far parte del clero regolare, sia 
che aspirino a far parte del clero secolare, sono eccettuati 
dal servizio militare. Dall'abuso che si fa di queste dispense 
ha origine un numero straordinariamente eccedente di a-
lunni della carriera"~ecclesiastica. Il progetto attuale, tal quale 
Tenne modificato dalla Commissione, stabilisce delle norme 
ed un limite a queste dispense. Comincia cioè dall'escludere 
dalla dispensa tutti coloro i quali intendono percorrere la 
carriera degli ordini religiosi così detti regolari ; questi or-
dini, come noi sappiamo, sono, specialmente in alcune Pro-
vincie degli Stati, in numero veramente strabocchevole, e 
forse uno dei precipui motivi che inducono parecchi ad en-
trare-in questi ordini è quello di potersi assentire dalla leva 
militare. Dunque, per lo avanti, quando fosse votata l'attuale 
disposizione di legge, questi non godrebbero più di tal privi-
legio, verrebbero anch'essi compresi nella leva. 

La dispensa si conserva ancora in favore degli alunni ap-
partenenti al clero regolare ; la Commissione propose una 
norma la quale dovrà limitarne il numero per mezzo di un 
decreto reale, in guisa che non si possa dalle autorità eccle-
siastiche abusare di questa dispensa. Probabilmente il modo 
con cui è concepita questa disposizione non offre sufficienti 
cautele o garanzie, e sarà perciò necessario di meglio spie-
gare la cosa, onde far sì che il Ministero, qualunque egli sia, 
giammai non possa abusarne. Questo scopo potrà ottenersi 
con opportuni emendamenti in proposito. 

°ra, o signori, resta a considerare se noi dobbiamo limi-

tarci ad accettare quesle riforme, che, senza dubbio, sono 
salutari e giuste, oppure se dobbiamo spingere la cosa all'e-
stremo, adottare cioè la determinazione che tutti assoluta-
mente debbano essere compresi nella leva militare senza di-
stinzione alcuna. E qui mi giova rammentare, o signori, che 
non per la prima volta questa proposizione viene innanzi al 
Parlamento. 

Già in circostanze assai più difficil i questa questione si a-
gitò lungamente. Nella Sessione del 1848, dopo i primi disa-
stri che già cominciavano a perseguitare le nostre armi fino 
allora vittoriose, il ministro delia guerra d'allora veniva din-
nanzi a questa Camera presentando un progetto di legge per 
una leva straordinaria, se non m'inganno, di i8 o 20 mila 
uomini, da prelevarsi sopra giovani dai 19 ai 20 anni. 

Allora io sorgeva a presentare un articolo d'aggiunta a 
quel progetto affinchè anche gii alunni appartenenti alla car-
riera ecclesiastica ci dovessero essere compresi, e svolgeva 
questa mia proposta rappresentando alla Camera lo stato in 
cui versava la patria, i sagrifizi già sostenuti da! più gran nu-
mero delle famiglie, giacché ottanta e più mila uomini erano 
già presenti al campo, e che per conseguenza dovendosi fare 
uno sforzo, se non estremo, grandissimo, per la redenzione 
della madre terra, bisognava procurare che esso pesasse sopra 
di tutti senza veruna eccezione. 

Io corroborava quei ragionamenti con esempi tolti dal paesi 
a noi finitimi, i quali si erano già congiunti con noi nella 
fede politica; diceva come io questi paesi gli alunni dei se-
minari spontaneamente avessero deposto la veste talare psr 
Indossare l'assisa del soldato, e che quindi non era a dubi-
tare che anche gli alunni del Piemonte appartenenti alia car-
riera ecclesiastica ne avrebbero imitato l'esempio. Sorgevano 
parecchi a parlare in favore e contro a questa mia proposta ; 
e fra gli altri l'onorevole deputato Demarchi (che ora si è 
fatto proponente dell'emendamento letto nella seduta di ieri), 
al quale pareva in allora che quella mia proposizione fosse 
un po' esagerata, e cercò di temperarla con un sottoemen-
damento, nel quale stabiliva che solo in modo eccezionale e 
temporario gli allievi appartenenti alla carriera ecclesiastica 
dovessero essere contemplati nella leva, e che quindi doves-
sero solo servire durante la guerra : tuttavia la Camera ri-
gettò e la caia proposta e l'emendamento dell'onorevole de-
putato Demarchi. 

Trattasi di vedere se ora l'occasione sia più opportuna, se 
quello che non sì è creduto di fare nel 1848 convenga farlo 
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attualmente. Se non le stesse ragioni di convenienza e di op-
portunità, non nego che le stesse ragioni di diritto che vale-
vano allora a farmi proponente e sostenitore di quel pro-
getto di legge, esistono tuttora : un solo cambiamento ebbe 
luogo, quello dei tempi e delle condizioni politiche. Si tratta, 
o signori, di procedere ad una misura radicale la quale è io-
nica ancora in Europa. 

Nessuno fra tutti i Governi che ci circondano, e non ora 
solamente, ma anche nei tempi in cui brillava della più bella 
luce la libertà, nessuno mai pensò di togliere la dispensa 
dalla coscrizione agli alunni che si dedicano alla carriera ec-
clesiastica. 

Nella discussione che ebbe luogo in Francia, relativamente 
alla legge sul reclutamento, si discusse anche a luogo il capi-
tolo delle dispense, ma nessuno sorse a proporre l'abolizione 
della dispensa a favore di coloro che si danno alla carriera 
ecclesiastica; si cercò però di temperarle con impedirne gli 
abusi. 

Ora, o signori, quantunque io non sia per abitudine dedito 
ad ottemperare ciecamente alle autorità, tuttavia quando 
vedo un consenso universale pressoi popoli i quali ci hanno 
preceduti nella vita liberale, e che si possono considerare 
come versatissimi ed esperimentati nelle faccende politiche ; 
quando vedo che in tempi così propizi alle riforme come 
quelli in cui si discusse questa questione dinanzi alle Camere 
francesi, si può dire, all'indomani della gloriosa rivoluzione 
di luglio del 1830; quando veda che a nessuno venne in capo 
di proporre l'abolizione delle dispense per questi alunni, 
avvi fondamento a credere che vi debbano essere delle ra-
gioni sufficientemente plausibili, sufficientemente sode per 
mantenere questa eccezione. 

Ma prescindendo anche da ciò, o signori, consideriamo so-
lamente la questione sotto l'aspetto dell'attualità e dell'op-
portunità. Io vi domando se quando il più gran numero degli 
Stati dell'Europa ci contempla con occhio o geloso, od in-
quieto, o diffidente secondo le proprie opinioni politiche, 
secondo le simpatie o le antipatie che possono nutrire verso 
di noi, io vi domando se convenga intraprendere una tale ri-
forma, la quale, torno a ripetere, fino al di d'oggi sarebbe 
unica in Europa. 

Ma io non vi celo, o signori, nemmeno il più lieve dei 
motivi che possono indurre a combattere quest'oggi per 
motivi di opportunità e di prudenza la proposizione fatta 
dall'onorevole Demarchi. Io desidero che queste dispense 
si limitino per quanto sia possibile, e cessino il più presto. 
Ora, appunto perchè io vedo in questa occasione che la Com-
missione ed il Ministero vanno d'accordo nel cominciare a 
sopprimere una buona parte, la parte forse più nociva di 
queste dispense, e che d'altronde se si volesse spingere più 
in là questa riforma vi sarebbe pericolo di ottenere nulla, 
appunto per questo insisto onde si accetti la proposizione 
della Commissione e si respinga quella del deputato De-
marchi. 

Voi vedete dunque, o signori, che nulla io vi ho nascosto 
di tutto ciò che poteva indurmi a questa conclusione; ora sta 
a voi l'apprezzare le considerazioni. Chiunque sia di voi che 
si compiacesse di rispondermi, si ricordi di non volermi 
trarre sul terreno del diritto, perchè, già ve lo dissi, noi 
posso assolutamente contestare: non lo posso contestare per 
intima convinzione; non lo posso contestare perchè io stesso 
sostenni già questa tesi nel 18U8, fondato in gran parte sul 
diritto stesso; dunque non posso in alcun modo dir falso ora 
quello che allora riputavo giusto. 

Se volete, o signori, combattere la mia proposizione, vi 

prego di limitarvi a trattare la questione dal lato della con-
venienza e della opportunità; e checché se ne dica, se noi 
legislatori dobbiamo provvedere all'avvenire non compro-
mettendo i principii di uguaglianza e giustizia, ragione vuole 
che anzitutto pensiamo al presente. Una riforma la quale 
si differisca non vuol dire che si rinneghi: quando voi inco-
minciate ad ottenere un principio di riforma, vuol dire che 
avete il desiderio di completarla col tempo quando l'occasione 
sia favorevole. 

Dunque, fermo sempre nell'intendimento di circoscrivere 
queste dispense, e di limitarle il più che sia possibile, e nello 
stesso tempo di far sì che non possano in niun modo riuscire 
di danno ad altri individui, io proporrei due emendamenti 
all'articolo 98. 

Il primo alinea proporrei che si modificasse in questo senso : 
« Sono dispensati dal concorrere alla formazione del con-

tingente nel numero proporzionato ai bisogni del clero da 
limitarsi e stabilirsi ogni anno, ecc. » 

Io credo che quando il Governo sia per legge astretto a 
limitare il numero di queste dispense ai puro bisogno del 
clero, se mai eccedesse, sintantoché vi sarà un Parlamento 
aperto, vi sarà sempre il mezzo di richiamare il Ministero al 
dovere, e quindi l'emendamento suddetto può divenire un 
ritegno all'abuso, se non un mezzo di assoluta efficacia. 

Quindi aggiungerei dopo l'intero articolo come aggiunta 
quanto segue : 

« Qaesti però si conterranno numericamente in deduzione 
del contingente in cui sono iscritti, e nessun altro potrà es-
sere chiamato in loro surrogazione. » 

Non è questa proposizione di mia invenzione, ma è conte-
nuta nella legge francese e, se non m'inganno, è un emen-
damento proposto dal signor Barthe nell'occasione della di-
scussione che ebbe luogo colà. 

In questo modo si evita quanto vi possa essere di più 
odioso e nocivo nelle dispense, poiché s'impedisce a che 
altri individui i quali sarebbero eccettuati, qualora non esi-
stessero queste dispense, vengano compresi nel contingente. 

È ben vero che si può opporre a quest'emendamento la 
considerazione che lo Stato ha bisogno di un determinato 
numero d'uomini, e per conseguenza quando la legge eccet-
tuasse o dispensasse una data classe d'inscritti, altri dovreb-
bero con loro danno essere chiamati, oppure lo Stato sarebbe 
privo di un numero equivalente di soldati. 

Ma riflettano, o signori, che se questa cosa pare vera con-
siderata nel senso il più minuto e più stretto, contemplan-
dola in grande sulla totalità del contingente e sotto l'aspetto 
pratico non conduce più a tali conseguenze, giacché la pre-
senza di bO od anche SO uomini di più o di meno sotto le 
armi pel contingente non può certo fare più forte il nostro 
esercito o più debole, particolarmente in tempo di pace; 
dunque credo che praticamente si verificherà che queste di-
spense non possono cagionare danno reale né allo Statq né 
all'individuo. 

Prego quindi la Camera ad accettare l'emendamento da me 
proposto all'articolo della Commissione. 

phe s ide kte, Il ministro di grazia e giustizia ha facoltà 
di parlare. 

BON-cosgpjkdsii, ministro di grazia e giustizia. Noi 
abbiamo una legislazione, la quale concede a tutti i chierici, 
sì secolari che regolari, un privilegio esorbitante dal diritto 
comune. 

L'onorevole deputato Demarchi, e quelli che stanno con la 
sua opinione, la Commissione ed il Ministero sono unanimi 
nella volontà di volere mutare questa condizione di cose. La 
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Commissione ci fa una proposta la quale, conservando la 
esenzione, la riduce a tali termini i quali, a parere nostro, 
non ripugnano né alla giustizia né alla utilità dello Stato, 

Il più degli oratori che ebbero parte in questa discussione 
vi propongono di togliere affatto l'esenzione. Il Ministero 
non accetta questo partito, perchè non Io giudica buono, 
perchè crede che farebbe pericolare, che anzi renderebbe 
impossibile la temperata ed utile riforma proposto dalia 
Commissione. 

La proposta della Commissione è una transazione: agli oc-
chi di taluno questo aspetto sotto cui esso si presenta basta 
perchè non le sia fatto buon viso. 

10 non posso per nulla inclinare a quella sentenza, giacché 
credo che i più grandi, che i più utili miglioramenti che 
si sono introdotti nella legislazione, e specialmente in quella 
dei popoli liberi, se ben si guarda alla loro natura, non sono 
altro che transazioni accettate da due parti contrarie. A mio 
avviso la legge fondamentale delle monarchie costituzionali 
non è altro io sostanza che una grande transazione fra quei 
due principii opposti dell'autorità e delia libertà. Io man-
tengo adunque di buon grado la proposizione della Commis-
sione, perchè ella è una transazione. Non già che io stimi 
tutte le transazioni accettabili, ma solamente quelle che ac-
colgono ciò che è buona ed utile, e rigettano ciò che non è 
tale. 

Vediamo se sia di questa natura la proposizione che vi fu 
fatta nel progetto che ora cade in discussione. La legislazione 
attuale tiene per valide ad esentare dal debito della leva mi-
litare tutte le inclinazioni od ispirazioni religiose che si vo-
gliano chiamare, le quali portano l'uomo ad un genere di 
vita incompatibile colla professione delle armi. L'onorevole 
deputato Gustavo di Cavour ricordandovi ieri la legislazione 
degli Stati Uniti d'America, mi pare che inclinasse verso 
quell'opinione, allorquando vi ricordava cerne colà i Quac-
cheri, i quali per le loro opinioni religiose sono alieni dalla 
professione delle armi, siano dispensati dal far parte della 
milizia. 

Noi non possiamo dividere questa opinione, noi non pos-
siamo ammettere od un'inclinazione, od un'opinione reli-
giosa la quale vieti all'uomo di pagare un debito cui sia te-
nuto verso il proprio paese. Se gli Stati Uniti sono entrati 
in quella via, egli è perchè non hanno, come gli Stati d'Eu-
ropa, la leva militare, quando questa vi esistesse,, sarebbe in-
compatibile con cosiffatta esenzione. 

11 sistema che noi combattiamo, quello col quale vogliamo 
transigere procede ancora da un altro principio, dai princi-
pio cioè che si debbano concedere tutte le esenzioni le quali 
sono necessarie al servizio delia Chiesa, e che è in facoltà dei 
vescovi di fissare la larghezza delle esenzioni che si debbono 
dare o non dare. 

Noi non possiamo consentire in questa seconda massima, per-
chè se lasciamo alla potestà religiosa piena libertà di provve-
dere ai servizi della Chiesa, non possiamo riconoscerle la fa-
coltà di concedere delle esenzioni, dei privilegi delle preroga-
tive le quali abbiano un effetto al cospetto della legge civile, le 
quali facciano eccezione alle obbligazioni che la legge ioipone 
a tutti i cittadini. Tuttavia avvi un principio che noi non 
possiamo contrastare, ed è che intanto la esenzione si deve 
concedere in quanto ella è necessaria al servizio della Chiesa, 
ma io Stato in quanto è custode delle proprie î ggi, in 
quanto deve farle osservare da tutti i cittadini, dev'essere 
egli giudice della misura in cui debba concedersi questo pri-
vilegio. 

E qui nel separarmi dall'opinione di coloro che propu-

gnano l'esenzione assoluta, dirò che accetto di buon grado 
il punto di partenza da cui muoveva ieri l'onorevole Mellana, 
che cioè l'esenzione debba conncedersi o negarsi secondo 
che si creda più utile allo Stato che i designati servano alia 
Chiesa o alla milizia. Se quelle poche esenzioni che sono 
realmente necessarie si negassero, non se ne vantaggierebbe 
punto la milizia, non ne sentirebbero un sollievo di qualche 
momento i cittadini che debbono sopportare il peso dei ser-
vizio militare, e per contro ne potrebbero venire gravi danni 
al servizio religioso, del quale noi non possiamo fare a meno 
di occuparci, qualunque siano le nostre credenze, senza tra-
lasciare di tener conto d'uno dei più grandi, dei più innega-
bili interessi dei popoli, dell'interesse religioso. 

So che si viene facendo l'obbiezione che il numero dei 
preti, anziché difettare, soverchia, al che io contrappongo 
due risposte: la prima, che noi attendiamo ad uno stato di 
cose nate in tempo le cui condizioni erano ben diverse dalle 
presenti. Che se noi andiamo osservando le condizioni di cia-
scuna diocesi, se noi esploriamo il numero delle ordinazioni 
che in oggi si vanno facendo, quantunque io non abbia pre-
senti i computi precisi, posso ciò nullameno assicurarvi che 
il numero di coloro che si dedicano alla carriera ecclesiastica 
è scemato d'assai da alcuni anni in qua. In secondo luogo io 
osservo che questo eccesso di coloro che si dedicano al sa-
cerdozio, se è generale in tutto lo Stato, non è però eguale 
in ciascuna provincia, che quello che qui eccede, là difetta, 
od è appena pari al necesssario. 

Finalmente io aggiungerò che col sistema che fu proposto 
dalla Commissione, e che venne accettato dal Ministero, è 
impossibile, senza traviare affatto dallo spirito della legge, 
che l'esenzione vada al di là di quanto sia strettamente ri-
chiesto dalla necessiià del servizio religioso. 

Ci si fece un'altra obbiezione, ed è che coloro sopra i 
quali cadrà l'obbligo della leva e che vogliono dedicarsi alla 
carriera ecclesiastica si faranno surrogare: osserva afone 
questa la quale non tiene conto abbastanza dell'essere reale 
dei fatti, perchè tutti sappiamo che la Chiesa suole rinno-
varsi in quel ceto di persone meno agiate, la maggior parte 
delle quali difficilmente potrebbe sopperire alla spesa della 
surrogazione militare. Si aggiunge ancora : se non possono 
fare essi la spesa, Sa farà altri per loro. Io non dico già che 
quando si entrasse in questo sistema sarebbe per mancare 
affatto al servizio religioso ; non dico che questo provvedi-
mento, quando lo si guardasse a priori, fosse per trarre seco 
una enorme ingiustizia, ma dico che è alleno dalle abitudini, 
dalle istituzioni nostre, che è alieno dalle condizioni secondo 
le quali è costituito presso di noi l'ordinamento ecclesiastico ; 
o migliore, o peggiore che sia i! sistema che lascia ai privati 
fi sopperire al servizio religioso, né il momento, nè l'occa-
sione sono opportuni per entrare in questa via. 

Io non mi fermerò ad esaminare l'opinione, che cioè le 
abitudini delia vita ecclesiastica siano compatibili con quelle 
della vita militare. Se vi sono alcuni momenti di entusiasmo 
di popolo, in cui per un istante il sacerdote depone la stola 
per indossare l'assisa del soldato, non si potrà sostenere per 
questo che il clero sia chiamato a quei consueti servizi che 
si fanno nei quartieri e nelle piazze d'armi. 

Finalmente avvi un altro argomento, il quale più di tutti 
gli altri fa impressione sull'animo mio, ed è Sa consuetudine 
generale e costante di tutti i popoli di Europa, quella con-
suetudine che fu moìto acconciamente espressa dalla vostra 
Commissione con queste parole: 

« Quanto alla convenienza, dacché in tutti i paesi in cui 
esiste leva, niuno eccettuato, si è creduto di doversi rendere 
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«maggio alla religione col dispensare dal servizio militar e i 
chierici, è impossibile il nasconderci che il volere noi soli 
rifiutar e a questi un tale favore sarebbe generalmente consi-
derato come un atto irriverent e ed ostile a quella, e la mag-
gioranza della nostra Commissione, la quale desidera che 
non si possa neanche sospettare una simile intenzione in lei, 
e meno ancora nel Parlamento, non ve lo consiglia per 
certo. » 

E quali furono i Governi che mantennero questa esenzione ? 
Tu il Governo di Napoleone il Grande, il massimo promotore 
della leva militare, anzi dell'introduttor e vero di questo si-
stema nell'Europa moderna. Fu quel principe il quale, resti-
tuendo la libertà al culto ed amicandosi il clero nei primi 
istanti del suo regno, stette però saldo a non concedergli al-
cuno dei privilegi che aveva avuto nei tempi antichi, salvo 
questo che riconobbe potersi ritorr e ; fu il Governo del Bel-
gio, il quale, fra tutti i Governi d'Europa, procedette più 
oltre nel sistema di separazione del temporale dallo spiri-
tuale ; fu il Governo della Francia del 1848, quel Governo 
che diede più libero corso che non si fosse fatto prima alle 
innovazioni, per cui l'Europa si separava dalle antiche sue 
tradizioni . Nè io curo tanto le deliberazioni cbe si presero, 
quanto le discussioni che si fecero nelle Assemblee di questi 
vari Governi, dove gli uomini più propensi alle arrischiate 
novità non fecero mai una proposizione alquanto seria per di-
struggere queste esenzioni. Io non credo certamente che noi 
dobbiamo essere servili imitatori di ciò che si fece altrove ; 
tuttavia, quando vedo che tutti coloro i quali furono meno 
propensi alla servile imitazione del passato, obbedirono in 
questa parte ad un sentimento di riverenza per le antiche 
tradizioni dell'Europa, reputo che non sarebbe nè savio nè 
opportuno il volerci allontanare da questa via. 

Nè mi muovono in contrario le domande di abolizione as-
soluta dall'esenzione che vennero mosse da parecchie peti-
zioni le quali furono riferit e a questa Camera. 

Io vi spiego molto facilmente i sentimenti che ispiravano 
queste petizioni. In primo luogo l'idea che qualche cosa fosse 
da innovare nella nostra legislazione, l'idea che non si do-
vesse lasciar sussistere tale e quale era il privilegio stabilito 
nelle nostre leggi. Il naturale andamento delle opinioni umane 
è così fatto, che allorquando si vede un vizio da cui uno Stato 
è travagliato, s'inclina a credere che tanto si fascia meglio 
quanto più se ne va lontani, senza badare che spesse volte 
così facendo si trascorre da uno sconcio ad un altro opposto, 
ma non meno grave. 

I popoli, o signori, sono soggetti a questi andazzi di azione 
e di reazione ; ma i legislatori, i quali debbono temperare 
colla riflessione gl'impeti dell'opinione, debbono guardare fin 
dove convenga andare, dove debbano fermarsi le opportune 
e savie leggi. 

Un'altr a spiegazione io trovo di questo voto che ci fu e-
spresso da molti, ed è il risentimento molto diffuso nella no-
stra nazione, non dirò contro il clero, ma contro le sue pre-
rogative; risentimento che ha principi o nelle condizioni di 
tutta Italia, e specialmente del Piemonte, sino dal 1847; nei 
fatti di Roma nel 1849 e nei tempi successivi; nelle esorbi-
tanze di quelle parti che si arroga il monopolio del cattoli-
cismo. 

Ma a questo risentimento non dobbiamo abbandonarci, 
perchè rare volte o non mai può farsi una savia legge quando 
il legislatore si abbandona ad un moto di risentimento ; che 
se si potesse fare una legge buona, una legge liberale, non si 
potrebbe fare mai ; leggi liberali non sono quelle che perse-
guitano il clero, ma quelle che proteggono tutti gl'interessi, 
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così i materiali come i morali e religiosi ; cosi gl'interessi 
fondati sopra le più antiche tradizioni, quanto sopra le idee 
più nuove. Leggi liberali non sono quelle che secondano certi 
impeti di passione, ma quelle in cui il legislatore si rimane 
indipendente, cosi da ogni servile riguardo, come dalle pre-
occupazioni che impediscono la libertà dei giudizi. 

Per questi motivi io respingo la proposta della distruzione 
assoluta dell'esenzione del clero; la respingo perchè non la 
credo liberale; la respingo perchè credo che essa, rendendo 
impossibile la temperata riforma che vi ha proposta la Com-
missione, farebbe durare una legislazione che tutti vogliamo 
emendare; la respingo finalmente perchè ci farebbe incor-
rere nella disapprovazione dell'opinione liberale dell'Europa 
civile. 

presidente. La parola spetta al deputato Robecchi. 
»ORECCHI. Io mi alzo, o signori, nonostante le ragioni 

di opportunità addotte dal deputato Lanza, nonostante le di-
chiarazioni del signor ministro ; io mi alzo a pregarvi che 
cancelliate l'articol o 98. 

Le principali ragioni le quali vi devono persuadere a farlo 
sono già state esposte ed ampiamente svolte dagli oratori che 
mi hanno preceduto. Essi vi hanno detto che con questo arti -
colo voi confermereste un privilegio il quale è stato sia qui 
e sarà per l'avvenire un allettamento potente ad entrare nello 
stato ecclesiastico; essi vi hanno detto il male gravissimo che 
è per la religione, per lo Stato, pel clero stesso la sovrab-
bondanza dei preti ; vi hanno addotte le ragioni di giustizia 
che si oppongono a questa dispensa; vi hanno detto che nes-
suna ragione di pubblica utilità, di grande vantaggio sociale 
può giustificarla. 

Ormai che cosa resta a fare ? Resta di spigolare dove si è 
già attentamente mietuto; e questo sarà il mio compito. L'e-
laboratissima relazione che avete sotto gli occhi, a provarvi 
che voi non potete dispensarvi dall'accordare, se non a tutti , 
almeno ad una gran parte dei chierici 1'eseDzione dalla leva 
militare, tra le altre molte, pose in campo questa ragione, 
che io credo sia la più grave: « per supplire, dice, a tutti i 
bisogni del culto è assolutamente necessario che vi siano in-
dividui i quali sin dai loro giovani anni aspirino al sacerdo-
zio, e facciano i necessari siudi e ricevano l'apposita educa-
zione. » 

Sono, come voi vedete, due ragioni in una : la prima è de-
dotta dalla necessità dell'istruzione; la seconda è dedotta 
dalla necessità dell'educazione ; educazione ed istruzione 
che, a sentire i propugnatori di questo privilegio, richieg-
gono che i giovani chierici vi si applichino cosi esclusiva-
mente, che non si può, senza una specie di sacrilegio, di-
strameli per alcun tempo. 

Io mi permetto di non essere del parere di cotestoro; e 
per parlare anzitutto dell'istruzione, io ammetto che una 
completa istruzione religiosa esige lunghi studi ; con che però 
voi mi ammettiate che se la società, nel concedere ai chierici 
il privilegio di non far parte della leva, ebbe di mira di pro« 
curare loro tempo ed agio per istruirsi nelle sante dottrine, 
giammai buona intenzione al mondo non fu tanto universal-
mente, tanto crudelmente abusata quanto questa ; è un a-
buso, dirassi, un abuso che la Chiesa deve togliere, e che 
toglierà; ma ciò non prova che non sia necessario il lasciar 
libero tutto il tempo a coloro i quali si dedicano al divino 
servizio, perchè possano diventare la luce del mondo, il sale 
della terra. Necessario tutto il tempo! Necessario come è ne-
cessario ad un medico, ad un avvocato, ad un matematico, 
ecc. ecc. Per costoro, come per i teologi, il campo dello sci-
bile è sconfinato; per tutti costoro si può ben dire che l'art e è 
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lunga e la vita è breve ; può questionarsi se una scienza sia 
più o meno sublime dell 'altra, se più o meno ampia dell 'al-
tra, e, se volete, io vi concederò che la teologia è la scienza 
più sublime di tutte, che è ia più vasta di tutte, cbe c la 
scienza delle scienze; ma dacché tutte queste scienze sono 
di tale un'importanza, di tale un'estensione che è impossibile 
che mente umana possa mai abbracciarle int iere, dacché il 
tempo è breve per tutti e per tutte, io non vedo perchè lo 
lascieremo tutto disponibile ai chierici e non ai cultori delle 
altre scienze. Davvero che io non trovo ragione sufficiente di 
questa differenza. 

Ma non è tanto per istruirli (ciò non importa che fino ad 
un certo punto), non è tanto per istruirli che si vorrebbe che 
i chierici non fossero allontanati mai dal santuario, quanto 
per educarli, per formar loro il cuore, per fare che prendano 
amore e gusto alle cose sante ; per questo si ha bisogno di 
tutto il tempo. L'educazione religiosa è così delicata e gelosa 
cosa, che se voi cercate di toccarla menomamente o d' inter-
romperla, si grida subito allo scandalo; e ciò è tanto radi-
cato nell'opinione dei più, che persino l'onorevole vostro 
relatore, il quale è quel bravo soldato che tutti sanno, giunto 
a questo punto, assume un linguaggio che pare quello di un 
direttore di spirito (Viva ilarità) : i Interrompere la loro e-
ducazione, egli dice, toglierli alla vita raccolta per gettarli nei 
pericoli dei mondo, sarebbe cosa irreligiosa. » 

E davvero che la vita dei chierici è raccolta; raccolta tra 
quattro mura del seminario ; raccolta per più e più anni tra 
¡e orazioui e le pratiche di pietà; raccolta fra le letture spi-
rituali e le prediche ; raccolta fra gli studi ascetici e teologici, 
difesa dal contagio delle scienze, delle lettere e delle arti 
belle, protetta da ogni contatto di mondo. Ma, Dio buono !... 
e quando escono dal seminario, dove vanno questi giovani ? 
Vanno in mezzo al mondo a farla da padri, da dottori, da 
maestri, da direttori, da consiglieri; vanno ad esercitare fun-
zioni delicatissime ; vanno ad avere relazioni con ogni classe, 
con ogni condizione di persone, cogli uomiui e colle donne, 
coi fanciulli e coi vecchi, coi ricchi e coi poveri, coi potenti 
e coi deboli, con chi comanda e con chi obbedisce, con chi 
lavora e con chi fa lavorare ; e càpitano là senza saper nulla 
di nulla, come uomini che caschino dal mondo della luna. 
(Ilarità)  Qual maraviglia se sono padri, ma non conoscono 
niente affatto i doveri della loro patern i tà?Se sono dottori, 
ma hanno una dottrina così dura, così rigida che non sa ap-
plicarsi ai casi pratici? Se sono maestri, ma non sanno adat-
tare gli ammaestramenti alla capacità dei loro discepoli? 
Qual maraviglia se si maravigliano, se si scandalizzano di 
tutto e di tutt i? Qual maraviglia se si atteggiano, direi quasi, 
in Dei Termini d'ogni umano progresso? 

Taccio dei pericoli che incontrano per via, ed ai quali tanto 
più difficilmente resistono quanto maggiore fu lo studio, per-
chè non li prevedessero, non li presentissero. 

Signori, vi prego di credere alla mia esperienza; vi prego 
di credere alla confessione che quivi faccio sincerissima. 
Entrato nell'esercizio del ministero santo, nuovo al mondo, 
dei diciotto anni del mio ministero parrocchiale, i prim 
cinque passarono tra lo esitare e lo andare tentone, tra gli 
errori ad i pentimenti. (Ilarità) Con ciò io non voglio dirvi , 
o signori, che non siano una buona e santa cosa i seminari, e 
che non si possa trarne un grande utile pel clero, per la re-
ligione e per la società, quando uno zelo illuminato ne so-
pravvegli le discipline. Io voglio soltanto dire che un po' di 
sapore di mondo, lungi dal guastare, aiuta quella educazione 
che mira a formare i giovani non alla vita contemplativa, ma 
alla vita operosissima del sacerdozio crist iano; voglio dire 
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che, come si sono visti gli Ambrogi passare dalle prefetture 
imperiali all'episcopato, così si sono visti, e si vedranno, gio-
vani passare dalla spada alla stola ; ed in questo passaggio 
non solo non perdere, ma confermare la loro vocazione. 

Voi vedete che io faccio la peggiore di tutte le supposi-
zioni : io suppongo che un chierico non abbia mezzi per farsi 
surrogare; suppongo che la pietà dei fedeli non venga in suo 
soccorso; suppongo che il vescovo non abbia nulla, proprio 
nulla di superfluo per liberarlo dal servizio militare.(Si ride) 
Ebbene, il nostro giovine chierico andrà soldato. 

Non pretendo che i nostri reggimenti abbiano ad essere 
per lai una scuola di perfezionamento morale; questo dico, 
che di corruzione no sicuramente; questo dico, che a fare il 
soldato il nostro chierico non perderà nulla, e guadagnerà 
molto : guadagnerà quella franchezza soldatesca che non sa 
né simulare né dissimulare, e che ricopia cosi bene quell 'est, 
est, non, non del Vangelo ; guadagnerà quel coraggio, di cui 
hanno tanto bisogno i sacerdoti, per dire sempre, per dire 
intiera, per dire a tutti la verità, per dire la verità anche 
quando si sa che non è gradita, per dire la verità anche 
quando si sa che può costarci cara; acquisterà quello spirito 
di sacrifizio che guida il soldato al campo di battaglia e che 
guida il sacerdote al letto dell 'appestato. 

in mezzo a questi acquisti, voi direte, perderà però un 
gran tesoro di tempo. Qui vi chieggo licenza di farvi una do-
manda invece di darvi una risposta. 

È egli bene o male che si differisca di qualche anno ai gio-
vani l'imposizione delle mani che li fa sacerdoti?Come vedete 
è una questione grave. Io propendo a credere che sarebbe 
meglio differir la; voi decidetela a vostro modo. 

A proposito degli ammaestramenti che riceverebbe il no-
stro chierico soldato nei reggimenti io devo fare alcune r i -
flessioni alle riflessioni dell 'onorevole deputato Gustavo di 
Cavour, non a quelle speculative, che amo confessare di non 
capire (Ilarità), perchè a intenderle come le intendo io con-
durrebbero a conseguenza che io non accetto e che l 'onore-
vole deputato sicuramente respinge. 

Ha parlato di autonomia individuale; ha detto che in 
America l'autonomia individuale dei Quaccheri ripugna cor-
dialmente al mestiere di soldato, e che gli Americani la r i -
spettano. Ma se mai tra noi sorgessero settari, la cui autono-
mia individuale ripugnasse a pagare le imposte (Ilarità ge-
nerale), vorremmo noi r ispettar la? Ma,lo ripeto, io di queste 
speculazioni non voglio occuparmi, perchè mi accorgo che le 
applico a rovescio : bensì dirò che amo con lui i caratteri 
facili , dolci, soavi, ma che non credo che queste facoltà ba-
stino per fare un buon sacerdote se sono scompagnate da 
bastante forza, da bastante fermezza, da bastante risolu-
tezza. 

Forse da ciò che nello scegliere gii alunni pel ministero 
sacro si ebbe più che ad altro riguardo a questa dolcezza e 
mitezza di carattere, ne venne che potè insinuarsi nei loro 
cuori quella morale facile, molle, accondiscendente, pieghe-
vole a distinzioni e sotto distinzioni, a reticenze, a restr i-
zioni mentali, per cui stette dominatrice tanto tempo una 
celebre società (Bene ! a sinistra), e per cui non è difficil e 
trovare anche al giorno d'oggi un sacerdote, il quale con 
compiacenza adulator ia: 

Piaggia i potenti umile, 
E se 'n fa bella a Dio. 

All a scuola dei reggimenti i giovani smetterebbero questo 
vizio, qualora vi entrassero infetti. 

Del resto l'onorevole Cavour, come anche l'onorevole si-
gnor ministro di grazia e giustizia sanno che qui non si 
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(ratta già di sacerdoti, si tratta di giovani che aspirano al 
sacerdozio, e che sono obbligati a pagare prima, come lutti 
i cittadini, il loro tributo deila leva. Se durante gli anni 
della loro ferma verranno condotti alla guerra, se in guerra 
uccideranno i nemici del paese, li assolverà Dio, li assolverà 
la Chiesa da questo difetto di lenità, e se fi a mai che, depo-
sta la spada, assumano la stola, noi riceveremo con maggior 
riverenza il pane della vita da quelle mani che avranno sal-
vato dalla morte la patria. (Bravo ! Bene !) 

Così potessi accogliere le belle dottrine degli amici della 
pace. Ma queste dottrine predicate ad una nazione che è per 
metà schiava, orribilment e schiava, sono una irrisione, se 
non sono un insulto, e nemmeno un sacerdote può per ora 
accetta rie. 

Qui io avrei finito; ma siccome desidero manifestarvi in-
tero l'animo mio, così vi prego di sentire ancora alcune po-
che considerazioni. 

Si ha un bel dire che la leva fra noi non è poi quel tribut o 
spaventosissimo che è, per esempio, per i nostri miserrimi 
fratell i di Lombardia e di Venezia : che qui il soldato veste 
la divisa della patria,, divisa rispettata ed amata; che qui il 
soldato obbedisce ai superiori che la patria gli destina ; che 
lavora, suda, si prepara a combattere per la patria ; che gli 
si usano tutti i riguardi , che è istruito, educato... si ha un 
bel dire, la leva non è perciò una necessità meno dura e 
crudele; la leva è il cruccio assiduo tormentoso del padre 
che vede crescere robusto e forte il suo figlio, e pensa 
che farse gli sarà tolto dal fianco i! dì che avrà il maggior 
uopo ; la leva è la spina inflitt a nel cuore della madre, la 
quale all'avvicinarsi dei ventesimo anno di quel figlio che 
educò, e crebbe con tanto stento, con tanto amore, non 
pensa il giorno, non sogna la notte che l'urna ed il numero 
fatale. 

ìl giorno temuto viene. Voi, o signori, avrete assistito alle 
operazioni della leva, ma forse in città quali più, quali meno 
popolose, dove la moltiplicit à e l'importanza degli affari che 
si trattano non consentono che l'attenzione di tutta la po-
polazione si concentri su questa operazione. È nelle cam-
pagne che bisogna vedere che cosa è la leva. Nel capoluogo 
di mandamento è un movimento insolito, un andare e venire 
di gente che ha in faccia dipinta la preoccupazione di un so-
lenne pensiero : sono gli iscritti alla leva, sono i parenti, i 
congiunti, gli amici ; sono quelli che vengono dal vicino co-
mune, malinconica comitiva, ad adempiere al dovere di 
estrarre il loro nome. 

L'operazione incomincia ; uno, due, tre, quattro, cinque, 
sei numeri, quale alto, quale basso, sono estratti, e voi ve-
dete nell'adunanza succedere a! gemito del dolore il grido 
d'allegrezza, alla gioia clamorosa il silenzio, al pianto il 
riso, ma nulla più ; non un segno d'odio, non un segno d'ira, 
nemmeno di dispetto, nemmeno d'invidia. II settimo numero 
estratto è ua numero basso; chi è l'iscritt o che lo ha tiral o 
dall'urea? Il commissario legge: richiamato dal vescovo. È 
allora, o signori, che bisogna leggere in quelle faccie il 
dispetto, è allora che bisogna sentire le parole d'ira, gli ac-
centi di dolore (Movimenti); è allora che bisogna imparare 
qual regalo si fa alla religione con quest'articolo!... (Vivi 
segni di approvazione) 

Se io fossi, perdonatemi, o signori, la stranissima ipotesi, 
se io fossi vescovo (Ilarità generale), vorrei un bel giorno far 
una bella improvvisata ai miei pochi chierici ; vorrei condurli 
ad assistere con me all'operazione delta leva : che sì che io im-
parerei a distinguere la vera dalla falsa vocazione, che sì che 
io leggerei allora l'impressione di quella scena su quei volti; 

che sì che imparerei a conoscere i cuori che sono fatti pro-
prio secondo il cuore di Dio! 

No, no, un chierico il quale sa che la sua esenzione porta 
in conseguenza la designazione di un altro, il quale sa che 
l'abito che salva lui, condanna un altro, ii quale sa che per 
causa sua forse si verseranno lagrime, si soffriranno dolori 
senza numero e senza nome, un chierico che sa tutto questo, 
eppure non respinge con isdegno quest'odioso privilegio, non 
merita l'unzione santa, non merita l'imposizione delle mani. 
(Bravo !) 

Signori, io ho più d'una volta detto che vorrei aboliti 
tutti insino ad uno i privilegi di cui gode la Chiesa. Quello 
che ho detto dei privilegi in genere lo dico in particolare di 
questo. II senso di disgusto e di dispetto che desta nella po-
polazione, massima al giorno di oggi, questo privilegio, voi 
10 sentite meglio che le mie povere parole non valgano a de-
scriverlo; e YOÌ sapete anche che questo dispetto, che que-
sto disgusto a lungo andare matura frutt i che riescono tanto 
più amari, quanto è più profondo l'amore che si porta alla 
religione, quanto è più profonda la convinzione delia sua 
verità, della sua santità. 

Signori, cancellate vi prego quest'articolo 98. E a nessuno 
di voi venga in mente che abbia per questo la religione a 
ridursi alla estremo dei ministri . Innanzi tutto ci vorrà del 
tempo prima che sia smaltita la turba (Bravo/) che si è affol-
lati gli scorsi anni nel santuario; e poi voi fareste ingiuria a 
Dio pensando che, perchè noi aboliamo questo meschino pri-
vilegio, egli che suscita dai sassi i figliuoli  d'Abramo abbia a 
lasciar mancare i cultori al suo campo, i pastori al suo gregge. 

Signori, cancellate quest'articolo 98, e se mai taluno venga 
per la centesima volta a ripetervi che sarebbe troppa auda-
cia, perchè saremmo noi soli, o quasi, a farlo in Europa, e voi 
rispondetegli che questo popolo ammirato pel suo buon senso 
se è disposto sempre a ricevere i buoni esempi, aspira anche 
a darne, (applausi) 

pkesidesie. La parola spetta al deputato Àngius. 
Voci. Ai voti ! ai voti ! 
AXGics. Quando questo progetto di legge fu posto all'or-

dine del giorno io mi proponeva di fare poche, brevi osser-
vazioni sopra alcuni articoli di questa sezione; ma poi, mutato 
consiglio, deliberava di tenermi in silenzio. Se non che dopo 
i ragionamenti degli onorevoli Demarchi e Dorella, avendo 
veduto che di coloro, dai quali potevasi aspettare contraddi-
zione, nessuno accennava di farla, sentii la necessità di do-
mandare la parola per rispondere agli opposti argomenti e 
per difendere la eccezione della leva in favore dei chierici, 
osservata da tutti i Governi cattolici in rispetto della religione 
e nella vista della maggiore utilit à dello Stato. 

Prima però di aggredire la gran questione, mi permetta la 
Camera che spieghi alla Commissione un mio pensiero sopra 
11 titolo di questa sezione e sulla materia degli articoli. 

Secondo la mia maniera di vedere altro dovrebbe essere 
il titolo di questa sezione, altrimenti formolati gl¡¿articoli, e 
sarebbe più conveniente il titolo che indicasse la concorrenza 
degli altri servigi pubblici col servizio militare ; sarebbe più 
perfetta questa legislazione se negli articoli fosse considerato 
e sancito a quali servigi pubblici ii servizio militare dovesse 
prevalere o cedere. 

Accade sovente che il servizio militare concorra con un 
altro servigio pubblico, sia del ministerio ecclesiastico, sia 
deila istruzione pubblica, sia di qualche amministrazione 
governativa, sia di qualche istituto di beneficenza, o di altro 
genere ; e però dovrebbe la legge decidere nella concorrenza 
sotto la coasideraziene della maggiore utilit à pubblica. 
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Egli è evidente che se alcuni, i quali sono dedicali a certi 
servigi pubblici debbano abbandonarli per andare all'eser-
ciiio delle armi, essi possono talvolta essere male suppliti, i 
servigi patire nei loro effetti, e sarà diminuita la utilit à pub-
blica alla quale devesi mirare. 

Ho proposto queste mie idee perchè ove il ministro le cre-
desse degne di considerazione, e la Commissione le trovasse 
utili , vi si facessero i debiti studi. 

Vengo alla gravissima questione cìie soggiace alla consi-
derazione delia Camera. Se il privilegio, come dicesi, delia 
esenzione dei chierici dal tribut o della leva debba mantenersi 
come finora tra noi e in lutti gli Stati cattolici ; o se debbasi 
abolire sostituendo alla pratica, che ieri pertossi ad esempio 
della Prussia, dove tutti , senza nessuna eccezione, devono 
fare i loro quattro anni d'armi . 

Ma innanzi che spieghi la mia opinione, giova che riveda 
i principali argomenti che ieri furono proposti contro il pri-
vilegio nel senso della minoranza della Commissione, tolti i 
quali di mezzo mi sarà più agevole la via all'intento. 

I più considerevoli che io notai escivano dagli onorevoli 
Demarchi e Sorella. 

Premetteva l'onorevole Demarchi che egli non parlava con-
tro il privilegio clericale per spirito di ostilità al clero e per 
seguire il tristo andazzo di moda, che egli crede noceniissimo 
al pubblico bene; e protestava la sua persuasione che sieno 
rispettabili e bene intenzionate le persone che compongono 
questa classe delta nazione, e che i sacerdoti meno buoni o 
cattivi, sieno una piccola minoranza, la quale in breve si an-
nienterà, o si attenuerà sino ad essere impercettibile. 

Io ho notaio queste degne parete, e mi piaccio di ripeterle 
un'altr a volta io questo recinto perchè le oda chi non le ha 
udite; perchè le medesime, proferite da un uomo di senno, 
potendosi credere sicura manifestazione dell'opinione della 
maggioranza della Camera e di tutte le persone giudiziose 
della nazione, dissuaderanno coloro i quali hanno voluto cre-
dere che la maggioranza della Camera giudicasse ingiuriosa-
mente dell'ordine sacerdotale patrio, e che ostile fosse al 
medesimo la maggioranza della nazione. 

Bene, a questa protestazione dell'onorevole Demarchi ri -
spondeva l'argomento con cui egli ha combattuto il privilegio; 
imperocché proponeva che il privilegio delia esenzione dei 
chierici dalla leva fosse contrario all'interesse dello stesso 
clero. 

E in dimostrazione di tale assunto dicea che l'interesse del 
clero stava nella sua composizione di uomini chiamati al san-
tuario non da cupidigie mondane, ma dallo spirito evangelico; 
di uomini di vera virtù, di candido costume e di non ordina-
ria dottrina; quindi soggiungeva ehe per ciò conveniva di 
lasciare che il clero si reclutasse fra gente eletta, ed anime 
che la carità del prossimo accompagnasse e guidasse al mini-
sterio ecclesiastico, ma che avveniva altrimenti per causa 
della esenzione dal tribut o della leva ; da che era facile di in-
ferire che veramente il privilegio di questa immunità fosse 
contrario all'interesse del clero. 

Ora mi permetta l'onorevole Demarchi che spieghi il mio 
giudizio sopra la sua argomentazione. 

Consento nella massima che indica il vero interesse del 
clero nella sua composizione di persone elette, quale egli 
notava; ma non so consentire che per causa del privilegio 
dell'immunit à della leva entrino nel santuario persone noa 
animate dallo spirito evangelico, uomini cupidi di comodi 
mondani, o almeno di sorgere dalla vile sorte e dal basso 
stato in cui sono nati, facendosi trarr e dagli studi classici 
sino al santuario, per esservi accolti dalla indulgenza dei 

vescovi. Come quel privilegio vieta alle anime elette, che po-
trebbero onorare il santuario, di entrarvi? Come quel pri -
vilegio vi attrae quelle anime volgari? Io noi so concepire. 

Passo al ragionamento del secondo oratore. 
L'onorevole Borella. fatte alcune osservazioni sulle princi-

pali ragioni proposte nella relazione della Commissione delle 
quali l'onorevole relatore terrà conto, mosse ad oppugnare 
il privilegio con altro genere d'armi , che erano quelle dell'o-
norevole Demarchi, e dirò con considerazioni finanziarie. 

Ecco l'analisi del suo ragionamento contro l'immunit à dei 
chierici dalla leva. 

Il privilegio deve sopprimersi, perchè per esso invade la 
Chiesa un immenso numero di preti, oltre i 10,000, i quali 
non avendo assai di tutti i beni ecclesiastici, che devono es-
sere una somma immensa, e basterebbero ad un numero ra-
gionevole, domandano e ottengono, quelli del continente la 
somma di lire 928,812, quelli dell'isola poco meno, nel bi-
lancio della gran cancelleria ; di più 500,000 lire nel bilancio 
dell'economato ; poi in quello dell'istruzione pubblica per 
quattro facoltà teologiche, quattro oratori, quindi per scuole 
dello Stato, per scuole comunali ; finalmente in quello della 
guerra per cappellani, per maestri e il resto che si tacque. 

Soffrirà il deputato Borelìa che io esponga il mio giudizio 
sul suo ragionamento. 

Consento che il nostro clero consumi tanto perchè nume-
rosissimo ; ma il clero è numeroso più del giusto per causa 
del privilegio ? Ora, in questo io non gli consento, e credo 
che egli stesso, rivedendo il suo ragionamento in questa lo-
gica saccinta e semplice, non consentirà oggi a sè di ieri. 

In complesso i due analizzati ragionamenti possono essere 
notati di quella non logica forma che gli scolastici appellano 
Non causce prò causa. 

Dopo i due primi oratori non avendo avuto occasione di 
notare altro, già che i posteriori fecero i colpi quasi tutti nel 
segno dei due primi , e non parendomi pregio dell'opera che 
esprima il mio giudizio su quanto or ora udiste dirsi per pro-
vare che l'abolizione del privilegio e la pratica del!« milizia 
possa meglio preparare i giovani al sacerdozio e al ministero 
spirituale, che non fa il seminario, porrò fine a questi preli-
minari con alcune poche parole ai due onorevoli oppugnatori 
del privilegio della immunità dei chierici dalla milizia, e loro 
dirò che mentre non è in questo la ragione del molto numero 
del clero e della poca magagna che si riconosce in alcuni suoi 
membri, se pare sia abolito il privilegio, non perciò si dimi-
nuirà la sua moltitudine e mancherà la magagna. 

Non credasi però che io stimi impossibile la migliorazione. 
Essa è possibilissima, essa è facile ; ma non è in nostre mani. 

Mentre la dico possibilissima e facile, io la spero prossima. 
Udiranno i capi delle diocesi quanto qui si dice ; intende-
ranno la necessità di satisfare al desiderio che qui esprimono 
i rappresentanti della nazione, i quali non parlano per osti-
lità contro il clero, ma piuttosto nel suo interesse, e faranno 
con la loro prudenza e autorità che di giorno in giorno si 
ristringa il troppo numero e si guarisca ogni magagna. 

Lasciamo dunque fare ai vescovi quello che invano noi 
vorremmo fare annullando il privilegio della immunità del 
clero dalla leva. 

Quindi entro nella questione, e perchè non sembri di vo-
lere più del giusto, la circoscriverò in quei termini nei quali 
la mia opinione sia da tutti approvata. 

In primo luogo io riguardo quei soli chierici che manife-
stano una sincera vocazione. 

Mi si chiederà se possa aversi certezza di ciò. 
Io credo che & uomioi prudenti possa constare del propo-
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s ite di un g iov ine di cons ac rarsi ai s ac ro min is te ro ; pe rc hè 

s t imo che cons ti di esso pro po s ito dag li s tudi dil ig e nt i fatt i 

fin  allo ra de lle s c ie nze e cc le s ias tiche, e da tal mo do di v ive re  

c he ris ponda alla s antità de llo s tato. 

Io s e c ondo luo go io non rig uard o tut t i i c hie ric i dei qua li 

è più o me no ce rta la voc azione ; ma que l li s o lame nte fr a 

essi che i l ve s covo è dis pos to a o rdinar e tr a bre ve per prov -

ve de re ai bis ogni del s e rv iz io re lig ioso per s os tituirl i ad a lt r i 

che manc ano o per mo rte , o per impo te nza, o per inde g nità, 

o per a lt ro . 

Ciò pre me s s o, ecco abbre v iata in una c hiara fo rmo l a la 

que s tio ne. 

I c hie ric i , che il ve s covo no mina al Go ve rno c ome pre -

s ce lti da lu i per i l s ac e rdozio, de vono e s s e re to lt i al s or-

te gg io ? 

Io pro po rr ò il rag io name nto dal qua le esci la mia opi-

nio ne. Esso basa s opra due casi pra t ic i . 

Me tt iam o che in una dioce si i c hie ric i s iano appe na s uffi-

c ie nti ai bis ogni del s e rv iz io s piri tua le , ag li uffic i re lig ios i. 

In que s ta s uppos iz ione, se si las c iano essi s o tto l 'a rbit ri o 

de lla s o rte, e la s orte l i s ce lga, de ve infa l l ibi lme nt e avve-

nir e che manc hino g li ope rai al minis te ri o s ac ro, a l l 'ammini -

s traz ione dei s ac rame nti, a l l 'is truz io n e mo ra le , e c he pe rtanto 

patis ca i l s e rv iz io de lla re l ig io ne. 

Dunque, i l s e rv iz io de lla re l ig io ne, che si è uno dei prin -

c ipalis s imi inte re s si s oc iali, do manda che nel caso c o ns ide rato, 

ripe to , quando i c hie ric i s iano appe na s uffic ie nti ai bis ogni 

de lla c ura de lle anime, s iano que s ti as s ic urati alla Chie sa to-

g lie ndo li al s o rte gg io. 

Me tt iamo , per s e condo cas o, che s ie no c hie ric i p iù mo lt i 

c he vog lia in una dioce si i l bis ogno del minis te ro s piri tua le , 

e che il ve s covo no mini fr a tant i al Go ve rno que l li c he nel 

pre s e nte s ono da lu i s t imati p i ù de gni di e s s e re intro do tt i 

nel s antuario e inc aric at i di qualc he mis s ione s piritua le . 

In que s t'a ltra s uppos iz ione, se i pre s ce lti s ie no las c iati al 

c apric c io de lle s o rt i , e trag g ano da l l 'urn a nume ri fa ta li , de ve  

infa l l ib i lme nt e av v e nire, se non abbia me zzi a fars i s urro -

gare, che essi e s cano dalla c arrie r a dove e rano e ntrat i ; i l 

c he c e rtame nte è un danno pei g io vani e per le famig l ie , 

qua le patis c ono a ltr i in c o ns imili c o nting e nze ; de ve avve-

nir e che i l ve s covo, priv at o di que s ti a l l ie v i , c he e g li c re-

de va de gni e s uffic ie nti al minis te ro s piri tua le , l i s upplis ca con 

a lt r i men de gni e s uff ic ie nti , o nde s e g ue, ed è que s to i l danno 

p i ù g rave, che i l s e rv iz io de lla Chie sa s ia fatt o me no be ne 

c he c o nve rre bbe, si ri tard i i l mig l io rame nto mo ra le che si 

fare bbe ac c e le rato, se quei g io v ani c hie ric i , c he si s ono tra t t i 

alla cas e rma 3i fos s e ro las c iati nel s antuario. 

Dunque, l'inte re s se de lla re l ig io ne, di c ui mo lt is s imo de ve 

impo rta r e al Go v e rno, do manda c he anc he in que s to a ltr o 

cas o, e, ripe to , dove tr a un nume ro di c hie ric i s upe rio re al 

bis o g no i l ve s covo pre s c e g lie quei tant i che si rag g uag liano 

al me de s imo, que s ti pre s ce lti s iano to lt i al s o rte gg io e ass i-

c urat i alla Chie s a. 

Dic e va ie ri l 'o no re vo le Me llana, che non a lt rime nt i si po-

tre bbe s alvare al c le ro que s to priv i le g i o c he provandosi e ma-

nante da esso un'a lt a ut i l i t à allo S tato. Ora , se tale ut i l i t à io 

ì 'h o pro vata, se l'atte s ta in mo do non dubbio l'e cce zione in 

favo re dei c hie ric i , che ve de si s tabilit a in tut t e le le ggi omo-

n im e dei Go ve rni c atto lic i , di que lli pur e c he paio no me no 

c le ric ali , c ome ora è pro v e rbio , vo rr à e g li con tut t i i s uoi 

una n imi vo tare per mante ne re al c le ro s iffatt o priv i le g io ? 

S fo rtunatame nte è que s ta una paro la ant ipat ic a, s ic come 

que lla che ai ze lato ri de lla e g uag lianza indic a la ne g lig e nza 

o v io laz io ne di que s to s ac ro princ ipio , i l qua le è la imme-

diata c ons e gue nza del do rnma de lla frate rnit à pre dic ato da 

Cris to . 

Cote s to ze lo de ll 'e g uag lianza, dopo e s s e re rimas to quasi in 

s o pime nto, me ntre ne lla s e zione pre c e de nte si pas sò per le  

e s e nzioni, che s ono ve ri priv i le g i , e cce zioni a ut i l i t à di pri -

v a t i , spesso ne ppure g ius tificata da una ve ra partic o lar e ne-

ce s s ità, de s tavasi poi quando si ve nne alle dis pe nse pei chie-

ric i , c ioè dalle e s e nzioni as s o lute alle e s e nzioni c o ndiz io na l i, 

c he pur e s ono g ius tif ic ate dalla rag io ne di pubblic a ut i l i t à , 

c he è ut i l i t à del p iù alto o rdine , ut i l i t à impo rtant is s ima ai 

Go v e rni, c ome ho s tudiato di dimo s trare , che o ltrac c iò non 

può dirs i in favo re dei part ic o lar i c he si rig uardano . 

Sare bbe in favore e c o mo do di que s t i, se e s s i, non pre n-

de ndo l 'inc aric o del s e rv iz io de lle a rmi , se ne rimane s s e ro 

le gg ie ri e oziosi a ve de re g li a ltr i ane lare, trafe lar e s o tto i l 

pe so de lle a rmi . Ma la cosa va a l t rime nt i , pe rc hè impo ne si 

s ui lo r o o me ri un imme nso po ndo. Eg li è ve ro c he i l g iogo 

di Cris t o è s oave, le gg ie ro i l s uo o ne re ; ma se lo riguar -

d iamo con v is ta uma na, esso parr à ins o ppo rtabile ed oppri -

me nte, quasi mag g io re de lla fo rza de lla na tura . La v it a di un 

s ace rdo te adde tto al minis te ri o de lle a n ime, se s ia esso fe-

de le ai s uoi do v e ri, è una v it a di do lo rose abne g az io ni, di 

pe rpe tue s o l le c itudini, di fatic he inc e s s anti, v it a di e te rno 

dis ag io, pro fe s s ione pie na di pe rìc o l i, ai qua li in c e rti te mpi 

si ag g iunge l 'o di o dei ma lv ag i, l 'ins ulto , l 'impro pe rio , la ca-

lunnia , l 'ig no minia , la ve s s azione. 

Da que s to o ra parr à c he se io , c o ns ide rando i rag iona-

me nti de g li o no re v o li De marc hi e Bo re lla s opra g l'inc onve-

nie nt i mo ra l i ed e c onomici del priv i le g i o dei c hie ric i , non 

c ontraddis si alla paro la, così fe ci per una mo me ntanea con-

c e s s ione, pe rc hè impo rtav ami allo ra di far  s e ntire la ne s-

s una e fficac ia de lla lo r o arg o me ntaz io ne. Ora , c iò fatto , io 

rige tt o la paro la privilegio, pe rc hè, c o me è pro v ato da l le  

cose de tte te s té, la s ua no z io ne non si ve rific a ne l l ' immani t à 

dei c hie ric i dalla mil iz i a ; e s os te ngo con tut t a la pos s anza 

de lla mia c o nv inz io ne che essa è una ne ce s s ità impo s ta da 

un s e rv iz io pubbl ic o di o rdin e più alto e di s upre ma impo r -

tanza pel be ne de lla c iv il e s oc ie tà. 

Spe ro non s e mbre rà una s trane zza c he io appe lli i l c hie ri -

c ato una mil iz ia . Come la mil iz i a de lle a rmi ha i l s uo o rdina-

me nto, la mil iz i a de lla re lig io ne ha la s ua ge rarc hia : c ome 

la mil iz i a de lle a rmi è uno s tato di s ac rific io, la mil iz i a an-

c ora de lla re lig io ne è, c ome g ià ho no tato, una v it a pari -

me nte di s ac rifiz i. Ma qui la pari t à v ien me no, ed e me rg o no 

le diffe re nze, le qua l i , do po que l lo c he dic e va de lla v it a de-

g na dei s ac e rdo ti, si pre s e nte ranno s pontanee alla vos tra 

me nte. 

Mil i tan o dunque i s ac e rdo ti ; s 'iniz iano alla g rav is s ima mi-

liz i a s piri tua l e anc he i c hie ric i , si pre parano que s ti ad una 

miliz i a che non cessa c he nel c ampo de lle fatic he e dei tra -

vag li per impo te nza fis ica o per la mo rte , ad una mil iz i a c he  

s e mpre ope ra per i l be ne de lla s oc ie tà, e si dir à c he, pe rc hè 

non si vo g lio no tog lie re da que s ta mi l iz ia , si vuol mante ne re  

i n lo ro favo re un priv i le g i o ? 

Ric o rd i la Came ra le paro le c he a lei furo n o dire tt e ne lla 

re laz io ne, dove si s cris se a pag ina 57 : « Non rius c ire bbe alla 

vos tra Co mmis s io ne di tro var e una s ola le gge fr a le tante c he  

e s is tono, in c ui i c hie ric i s iano o bblig ati al s e rv iz io mi l i ta r e ; 

c he anz i, pe rc o rre ndo tut t e le dis c us s ioni re lat iv e alle mo lt e  

le ggi di le va pre s e ntate alle Came re od As s e mblee france si in 

te mpi mo lt o div e rs i, do po che fu ris tabil it o c o là i l c ulto re -

lig ios o, non po tè tro var e una s ola paro la c ontrari a a que s ta, 

me ntre tut t e le a ltr e applic az io ni p i ù o me no die de ro luo go 

ad os s e rvazione. » Ins is te tte su que s to rifle s so anc he l 'o no re -
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vole Lanza nel suo discorso contro la proposta dell'onorevole 
Demarchi ; e perchè può questa considerazione far buon ef-
fetto in alcuni ho volato ridestarla. 

Vorremo noi sancire sull'immunità dei chierici dalla leva 
contrariente alla sentenza di tanti sapientissimi legisla-
tori ? Nè avremo noi ammirazione e lode? La nostra sanzione 
sussisterà ? 

Io conchiudo dicendo che se nell'articolo ministeriale non 
si sancisce nessun principio in favore dei chierici, ma si ri-
conosce la necessità di non distorglieii da un servizio pub-
blico d'altissima importanza per il bene della civile società ; 
pertanto merita il medesimo di essere approvato e preferito 
a quella Commissione che porta una inutile restrizione ed 
altro ancora che non si può approvare. 

KKHStxi. Ho creduto di dovere oggi, non col deporre 
nell'urna, come soglio, il caio voto, esprimere il mio pen-
siero, ma ancora colla parola. E lo farò brevemente propo-
nendomi non di ritrattare la quistione, ma di fare alcune os-
servazioni intorno ad alcune cose che ieri furono dette. 

Per la soppressione dell'articolo che ora si discute, fu ieri 
addotto il voto espresso in non so quante petizioni sporte a 
questa Camera. Senza disconoscerne l'autorità, io non credo 
che siano quelle, quali erano rappresentate, certa espres-
sione del voto della nazione che abbiamo l'onore di rappre-
sentare: deboli maggioranze di Consigli delegati, scrittori 
troppo fedeli a straniere dottrine, invecchiate oramai e di-
smesse pur nei paesi ove sono nate ; idioti che seguono e 
fanno plauso a quello che male comprendono, non costitui-
scono l'assennata e religiosa nazione piemontese. 

Entriamo nelle chiese di questa capitale (e lo stesso in-
tendo dire delle provincie) entriamo nelle case di pubblica 
beneficenza, incominciando dallo spedale maggiore che dai 
canonici di San Giovanni ha preso il nome, fino a quel pro-
digioso ricovero che la gratitudine popolare chiamò ai giorni 
nostri del nome di un altro canonico ; entriamo nelle case 
private, e volgiamoci per ogni dove, e troveremo di che con-
vincerci che non è così grande, come ad alcuni pare, il nu-
mero di coloro che si lasciarono* svolgere dall'antico amore 
del culto cattolico, e dalla riverenza dei suoi ministri ; che 
fa nazione è invincìbilmente cattolica, e che se dovette com-
piangere i trascorsi di alcuni individui , ella sa pure apprez-
zare e riverir e le virtù del clero, e che con dolore vedrebbe 
ogni disfavore che gli sopravvenisse, e male per sè e per 
questa diletta patria ne presagirebbe ; vedremo che ella sa 
compensare giustamente i favori che sono necessari a con-
servarlo, coi servigi e cogli immensi benefizi di ogni maniera 
che ella ricevette sempre e ne riceve. 

Ma fu detto che la soppressione di questo articolo non di-
vieta che chi abbia militato sotto le bandiere nazionali passi 
poi a militare sotto quelle della Chiesa, e questo stesso pen-
siero, che mi pare assai lepido, l'abbiamo oggi sentito svol-
gere più ampiamente da un altro sacerdote. Signori, voi sa-
pete quanti lamenti (non cerchiamo ora con quanta giustizia) 
sono fatti di continuo suonare contro al difetto di dottrina e 
di virtù nel clero ; ora, quelli stessi che li muovono, ci 
consigliano che per riparo a tanto male mandiamo i chie-
rici a fare il tirocinio della vita sacerdotale, e ad addottri-
narsi fra gli eserciti. Ma potranno farsi surrogare. Il numero 
dei giovani che si volgono al santuario è oggi assai più scarso 
che non credete. I seminari delle diocesi sono in gran parte 
ridott i a numero insufficiente ai bisogni di quelle. In questa 
archidiocesi torinese, dove per lo passato 70 o 80 giovani 
vestivano ogni anno l'abito ecclesiastico, nel presente lo ve-
stirono ventuno e ventidue lo deposero (Ilarità) e l'alletta-

mento dell'esenzione ancora rigente non accrebbe il numero 
dei primi, nè scemò quello degli altri. Cosicché sono intem-
pestivi i timori di vedere di troppo moltiplicarsi le falangi 
dei tonsurati. E notate che i giovani di agiata condizione non 
si sentono, non so per quale cagione, troppo allettare dalle 
beatitudini di questa vita chiericaìe; lascianledi buon grado 
a quelli di povera fortuna, ai quali sarebbe al tutto Impossi-
bile la spesa della surrogazione ; ondechè, perduti pur questi, 
non rimarrebbero ai vescovi, per provvedere le parrocchie e 
gli altri uffizi ecclesiastici, che gli allievi che loro venisr 
sero begli e preparati dai seminari del ministro della guerra. 

Non seguirò ad esporre le molte altre ragioni che militano 
per me, le quali o furono o saranno da altri oratori, meglio 
che io non saprei, esposte. Solo aggiungerò che non miriate 
soltanto alle opere ed ai pensieri degl'individui ma sì alle 
instituzioni ed alle cose. Gl'individu i possono mutarsi, e non 
mutandosi passano pure in breve insieme col volo degli anni. 
Ma la instituzione del chiericato cattolico durerà immortale* 
e la vera e sana idea di quello è venuta di cielo a bene del̂  
l'umanità. È impossibile che umana mente concepisca l'idea 
di un cittadino più utile del vero sacerdote cattolico. Spenti 
i sospetti ed attutite le commozioni eccitate fra le agitazioni 
dei tempi, tornerà l'accordo dei cuori e delle menti e i sa-
cerdoti, che avrete lasciati crescere nella quiete del san-
tuario al sapere ed alle virtù proprie del loro stato, vi com-
penseranno assai largamente con più utili servigi quell'opera 
che poche decurie di soldati potrebbono prestare nei quar-
tieri ed anche in campo. 
pbesidcnte. 11 deputato Sorella ha la parola. 
boreiiKiPermettetemi, o signori, alcune parole in ri -

sposta agli argomenti addotti dall'onorevole deputato Gu-
stavo di Cavour, dall'onorevole ministro di grazia e giustizia 
e dall'onorevole deputato Lanza. 

L'argomento capitale dell'onorevole di Cavour, ripetuto 
quest'oggi dall'onorevole ministro di grazia e giustizia, con-
siste nelle disposizioni soavi che ha il clero, le quali ripu-
gnerebbero alla vita militare ; ed oggi l'onorevole signor mi-
nistro soggiungeva che pochi ed eccezionali sono gli esempì 
che ha dati il clero di un'indole meno soave, e che del resto 
non bisogna giudicare di tutto questo ceto da alcuni pochi 
esempi eccezionali. 

Mi permetta il signor ministro di dubitare alquanto di que-
sta tanta e così vantata soavità del clero, mi permetta di du-
bitare alquanto che siano eccezionali gli esempi che esso ha 
dati di un temperamento meno soave. 

Io non gli voglio qui fare la storia di tutte le guerre reli-
giose dei primi secoli della Chiesa, nelle quali ognuno sa se 
dominasse la soavità e la mansuetudine ; ma dico che un clero 
che dall'anno al 1790 ha fatto godere ai popoli esterre-
fatti le dolcezze della santa inquisizione, non mi dà al certo 
l'idea di un'indole veramente soave. 

Del resto, come c'entra quest'indole soave in questo argo-
mento ? Diciamo noi forse come la Prussia : « i chierici va-
dano a fare il soldato? » Noi diciamo solamente : « gli alunni 
cattolici subiscano i pericoli dell'estrazione come tutti gli 
altri cittadini. » Se sono ricchi, paghino un surrogante : se 
sono poveri, in qualche modo, se c'è veramente questa santa 
vocazione, sarà provveduto o sovverrà lo stesso clero, o soc-
correrà il vescovo, se pure tanto gli sopravanza dalla povera 
mensa da potervi sopperire. (Ilarità) 

Diceva l'onorevole Lanza che l'esempio delle altre nazioni 
ci deve invitare a mantenere questo privilegio. Io gli rispon-
derò che prima di imitare le nazioni vicine in questo privi -
legio, sarebbe stato opportuno che le avessimo imitate ia 
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"tulli quei regolamenti, i quali hanno fatto sì che il clero 
fosse ridotto a quei termini limitati che non ha certamente 
mei nostro paese, cosicché, non essendo eguali le circostanze, 
Fesempio loro non può fare per noi. 

Se noi non togliamo ora questo privilegio, con quale altra 
legge provvederemo a che sia diminuito l'esorbitante numero 
éi preti che ci sta sopra ? Vorremo noi ripristinare le leggi 
"molto più radicali degl'imperatori romani? Vorremo noi r i-
mettere in vigore la novella VI di Giustiniano che stette 
in vigore per 900 anni, la quale impediva a tutti i vescovi di 
ordinare un chierico, di ordinare un cantore, di ordinare un 
parroco, quando il numero non ne fosse veramente dimi-
nuito ? Vorremo noi ripristinare la legge Leopoldina, ed im-
pedire le ordinazioni sino all'età di 32 anni? Vorremo noi 
adottare la disposizione che si prese l ' i o 1S anni fa in Ger-
mania, di chiudere cioè le Università, di chiudere i seminari 
per parecchi anni fino a che tutti i preti, che erano senza oc-
cupazione, avessero i mezzi di occuparsi ? Questa sicura-
meEÌe sarebbe una misura più radicale ancora di quella che 
<>i si viene proponendo. L'ultimo argomento, e di maggiore 
Importanza, è quello del pericolo che correrebbe questa legge 
qualora noi volessimo sopprimere l'articolo 98 . 

P/ecisamente un anno fa, o signori, ci fu presentata la 
legge del matrimonio civile, una povera legge io cai il prin-
cipio liberale del matrimonio civile era stabilito per ecce-
zione, e non per regola generale, e la Camera, e più spe-
cialmente la Sinistra, ha fatto il sacrificio del suo amo? pro-
prio, e di tutte le sue opinioni, accettando quella povera 
legge, appunto perchè si diceva che, qualora fossero respinti 
quei principii così limitati, essa avrebbe corso pericolo di 
naufragio. Che cosa ne è avvenuto ? Malgrado i sacrifizi di 
amor proprio e di opinione il pericolo è stato corso e la legge 
M rovinato. 

Quindi io credo che la nostra Camera dovrebbe a quest'ora 
non più attenersi a questa soverchia prudenza, che forse a 
quest'ora potrebbe sembrare debolezza, e seguire la sua via, 
accada quello che sa accadere. Questo privilegio è ingiusto, 
questo privilegio è dannoso, questo privilegio vuol essere 
.abolito. 

MEfcR&SA. Non farò che brevi osservazioni ; gli onorevoli 
Àsproai e Sineo, che mi hanno ceduto il loro turno d'iscri-
zione e che stanno con me per la piena soppressione di que-
sto privilegio, ben sapranno, e meglio di me, rispondere ai 
fautori della contraria sentenza. la mi valgo della parola so-
lamente per protestare contro alcune parole forse sfuggite 
nel calore della improvvisazione all'onorevole guardasigilli, 
e per muovere una interpellanza, o, meglio, per richiamare 
alia memoria dell'onorevole ministro dell'interno alcune sue 
liichiarazioni. (Segni d'attenzione) 

L'onorevole guardasigilli diceva, con grande verità, che le 
leggi dettate da passioni o ab irato sortono difficilmente 
huone, e quasi sempre liberticide ; io ammetto io genere 
questo principio, e pur troppo le leggi di repressione hanno 
sempre avuta tale origine. Ma non posso ammettere l'appli-
«azione che se ne faceva alla legge attuale. Io sego che vi sia 
alcuno qui che per passione sostenga la sentenza che venga 
finalmente tolto questo privilegio ; sono certo che nessuno 
qui sente odio contro il clero buono, anzi sul labbro di tutti 
sono suonate parole di affetto e di stima per questi beneme-
riti cittadini. I tristi che appartengono all'ordine clericale, 
sarebbe far loro un onore se si odiassero. Sono in tale discre-
dito presso la sana pubblica opinione, per cui non sono piò a 
temersi, quindi non si odiano, ma si compiangono. (Bene ! a 
sinistra) 

Se noi sostenessimo questa proposta per passione contro al 
clero, come potrebbe desumersi dalle parole del signor mi-
nistro, allora si proporrebbero le maggiori esenzioni, i mille 
privilegi ; perchè sarebbe questo un efficace mezzo di rendere 
il clero inviso alle popolazioni ; ma appunto perchè noi vo-
gliamo il clero rispettato ed amato dalle popolazioni, è perciò 
che noi vogliamo togliere al clero quei privilegi, quelle esen-
zioni, quei pericoli che da tutti sono riconosciuti dannosi pei 
clero medesimo. 

Mi rivolgo ora all'onorevole signor ministro dell'interno e 
gli richiamerò alla memoria alcune sue parole profferite in 
questa Camera nella seduta del 5 febbraio scorso, e delle 
quali io ho allora preso aito, e ciò perehè i ministri si fac-
ciano persuasi che non invano si registrano su carte non pe-
riture le promesse che in quest'Aula si fanno al cospetto 
delia nazione. (Movimento) Si discuteva il 5 febbraio una 
legge d'imposta, e gli onorevoli miei amici Robecchi e De-
pretis proponevano un emendamento così concepito : « La 
quota della tassa fissata Bell'articolo precedente sarà au-
mentata dell'uno per cento a riguardo dei celibi e dei vedovi 
senza prole. » L'onorevole signor ministro dell'interno, per 
combattere quella proposta, sorgeva a dichiarare non a suo, 
ma a nome del Governo leggo le testuali sue parole : 

« Io debbo dichiarare che il Governo respinge un principio 
il quale abbia per oggetto d'indurre in certo modo le persone 
a cambiare stato. » 

In seguito a che sorsi dichiarando : « che io prendeva alto 
delle dichiarazioni fatte dall'onorevole ministro dell'interno, 
a nome dell'intiero Gabinetto, che cioè il Governo non ap-
poggierà progetti di legge i quali possano indurre i cittadini 
a mutare stato, quindi spero che il Ministero, quando verrò 
per la quarta volta a proporre che sia tolta l'esenzione dai 
prestare il servizio militare, di cui fruiscono quelli che ve-
stono l'abito clericale, esenzione questa che fa sì che molti 
vestono quest'abito per ¡sfuggire alla leva, e quindi induce a 
mutazione di stato, allora il ministro vorrà bene appoggiare 
tale proposta che è l'applicazione della dottrina or ora svolta 
dall'onorevole signor ministro dell'interno. » 

Ecco che io ho attenuta la mia promessa ( Vi v a ilarità) ; 

resta a vedere se il Governo voglia mantenere la sua. Quando 
si è trattato di liberare il clero da un'imposta che era da tutti 
riconosciuta giusta, non si è trovato altr'arma per combat-
terla se non se quella di proclamare un principio liberale, 
quello cioè di non forzare i cittadini a mutare stato : e noti 
la Camera che l'aumento dell'uno per cento sull'imposta mo-
biliare non sarebbe mai stata cagione di forzare un celibe a 
contrarre matrimonio. 

Ora che l'esenzione delia leva è cagione assai più impel-
lente a mutazione di stato potrà esso il Governo e l'onorevole 
Ponza di San Martino rinnegare la dottrina da lui pochi mesi 
or sono invocata? 

Che poi l'esenzione dalla leva sia cagione che molti indos-
sino l'abito clericale è innegabile ; è perfino ammesso nella 
relazione fatta al Senato e dalla petizione sportaci dai Fra-
telli della dottrina cristiana. Abbiamo sentito l'ultimo ora-
tore, l'onorevole deputato Bersani, il quale pregava la Ca-
mera a voler accettare questa esenzione, inquantochè esso 
teme che dobbiamo essere fra breve sprovveduti di preti ; 
egli allegava infatti come questo numero vada decrescendos 

che se noi togliessimo ancora queste esenzioni, correremmo 
pericolo di non trovare più alcuno che vestisse quell'abito ; 
dunque questo fatto è innegabile, e non è contestato da al-
cuno che quest'esenzione induca mutazione di stato : sta ora 
a vedere se la dottrina sostenuta nel 5 febbraio dall'onore-
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vele signor ministro debba oggi perdere della sua forza. Io 

noi credo» poiché la logica, coase ia giustizia, è una ed im-

mutabile. 

s» i sa,!« m a r t i n o , ministro dell'interno. Io prego l'o-
norevole deputato Mellana a voler considerare che le parole 
da me pronunciate nella tornata del 5 febbraio, anziché cor-
robare la sua opinione, vengono in appoggio del sistema pro-
posto dal Governo. Noi non possiamo partire dal principio 
che un individuo vesta l'abito sacerdotale nel solo ed unico 
intento di sfuggire al servizio militare. 

Si potrà forse arguire ciò, ma non si può rimproverare ad 
un individuo di avere tali intenzioni. Ora io prego l'onore-
vole deputato Mellana di voler considerare che, seguendo il 
sistema da lui propugnato, quando di un individuo che veste 
l'abito clericale ne faremo un soldato, con ciò appunto lo 
costringeremo a mutare stato. (Ilarità) Così la sua osserva-
zione si ritorque contro di lui. 

a s p r o n i . Se io avessi avuto in animo di dare il voto mio 
jo conferma di questa esenzione, avrei votato e taciuto. 
Dovendo dare il voto per l'abolizione del privilegio, stimo 
debito mio di manifestare i motivi che m'inducono a questa 
risoluzione. E siccome reputo che questa grave discussione 
sarà attentamente letta da tutti i sacerdoti dello Stato, e da 
lutti quanti amano di essere illuminati sul merito della que-
stione, io uon credo superfluo di svolgere la materia ulte-
riormente, non ostante ì belli ed ornali discorsi che avete 
adito dagli oratori precedenti. Ho anch'io i mìei santi desi-
dera della pace universale ; di un tranquillo sviluppamento 
delio spirito umano stimolato da provvido istinto di natura a 
libertà e al conseguimento di maggiori possibili felicità. 

Ho anch'io desiderio ardente che la civiltà faccia scompa-
rire gli eserciti stanziali, e che la cittadina milizia rimpiazzi 
le falangi dei soldati. Ma finché vi saranno le coscrizioni e le 
truppe permanenti, io porto opinione che l'abolizione del 
privilegio dei chierici, ben lungi dal recare nocumento, farà 
un gran bene al sacerdozio. Voi avete udito le riflessioni che 
si sono fatte del come molli corrono con avventatézza al san-
tuario all'uopo di liberarsi da questo tributo di sangue. 

In appoggio potrei citarvi qualche fatto di vescovo che si 
sarebbe affrettato di tonsurare alunni i quali pei loro ripro-
vevoli costumi, dopoché si sono sottratti alla leva, furono 
espulsi dalle scuole, e intanto hanno goduto della esenzione. 

Devo credere che il diritto della ferma non sarà tale che 
non dia tempo ai giovani che ne avessero la vocazione di de-
dicarsi poi al santuario. 

Osserverò, signori, che l'ordine sacerdotale non può con-
seguirsi prima del 25° anno d'età. Supponendo adunque che 
la ferma non possa avere maggior durata di un quadriennio, 
resterebbe sempre il campo aperto per poter ritornare nella 
via del santuario. Ripeto adunque che l'abolizione di questo 
privilegio ben lungi dal far male al santuario, farà bene, per-
chè i giovani eleggeranno lo stato ecclesiastico con più grande 
maturità di consiglio, ed oltracciò avremo sacerdoti esperti 
nella professione delle armi, il che stimo che torni a van-
taggio della patria. 

Né io divido l'opinione di coloro che credono assolutamente 
ripugnante la milizia con Sa mitezza del sacerdozio. Io ebbi 
occasione e bisogno di studiare la questione negli autori di 
morale teologia e di diritto canonico, e mi sono persuaso 
che quando si tratta di difendere la patria, anche i sacerdoti 
che prendono le armi adempiono ad un loro sacro dovere 
verso la medesima. 

Tanto questo è riconosciuto dalle stesse dottrine canoniche, 
che non dichiarano irregolare que! prete che in sentinella 

avanzata in tempo di guerra per difendere la sna patria, a-
vesse ucciso il neaaieo, perchè allora non agisce come so l-

dato, ma come cittadino, e sebbene sia santo e delicato il, 

ministero sacerdotale, non pertanto non gl'impriesono nep-

pure la nota per difetto di lenità, e lo dichiarano pienamente 

assolto. 

Il sacerdozio non fu mai contrario alla guerra, quando 

questa guerra si fece in giusta difesa della patria. E qui per-

mettetemi che io richiami alla vostra mente la storia sì del 

sacerdozio antico e pagano, come di quello della nostra au-

gusta religione. 

Ne farò un cenno rapidissimo. Risalendo alla Persia, noi 
troveremo un Dario figlio d'Istaspe che si fa incidere sulla 
sua lapide sepolcrale come egli fosse sacerdote e re. I gover-
natori delle provincie di quel vastissimo impero prendevano 
il titolo di sacerdoti e di comandanti d'esercito. In Egitto i 
ministri di finanza erano capi dei sacerdoti e quali pontefici. 
In Atene un Àrcontu presiedeva ai sacrifizi. Il nome dello 
statuario Mummio era menzionato negl'inni che sì cantavano 
nelle feste di Marte per avere, d'ordine del Senato romano, 
eccellentemente scolpito gli scudi dei sacerdoti saliasi che ia 
molte guerre valorosamente combattendo si erana coperti 
di gloria immortale. I druidi dei popoli delle Gole erano i 
vessillari delle armate, e non si astennero dalle guerre che 
dopo aversi usurpato il potere supremo della nazione. Giulio 
Cesare era prete, dittatore e pontefice massimo. 

Dal sacerdozio pagano passo a quello degli Ebrei, e trovo 
scritto nel Deuteronomio che appropinquante praelio stabit 

sacerdos ante aciem, cioè il sacerdote stava io capo all'eser-
cito ordinato in battaglia, né è da credere che vi dovessero 
stare per fare soltanto orazione od essere spettatori del con-
flitto senza prendervi parte. 

Arrivo finalmente al sacerdozio cristiano, e qui particolar-
mente domando l'attenzione della Camera e di coloro che so-
stengono il privilegio di esenzione. 

Già noi non troviamo in nessun autore antico esortazione 
ai cristiani per sottrarsi all'uffizio di difensori armati dell'im-
pero romano. La storia c'insegna al contrario che sino i sa-
cerdoti erano forzatamente arruolati. 

L'imperatore Maurizio, il vincitore di Cosroe, nel S92». 
comandò che niun suddito dell'impero si facesse prete prima 
di avere satisfatto ai doveri della milizia. 

Fra i popoli d'Occidente si convertirono primi i Francesi e 
divennero ardenti cristiani, e non pertanto i ministri del 
culto combatterono sempre nelle loro guerre. Leggiamo ia 
San Gregorio di Tours l'alto encomio che fa di alcuni preti 
che morirono valorosamente pugnando sul campo di batta-
glia, mentre rimprovera ai vescovi d'Embrun e Gap gli spie-
tati loro eccessi con crudeli e inutili carneficine. Il santo ve-
scovo non avrebbe compartito i suoi encomii ai prefati sa-
cerdoti se la guerra fosse stata assolutamente contraria allo 
spirito sacerdotale. 

Altri esempi citerei, se la modestia non mi frenasse, per 
non apparire che io voglia far pompa di erudizione. Dirò 
quindi che il primo a chiedere la esenzione del clero dalla 
milizia fu il papa Zaccaria sotto il regno di Pipino, e che 
quando il servizio militare si considerava come una preroga-
tiva signorile, i preti furono i primi a farsene gelosi custodi,, 
servendo COR alacre animo i re che largamente di feudi e 
terre retribuivano i loro fedeli guerrieri. 

Le sanzioni canoniche adunque e gli esempi della storia 
confutano ampiamente l'opinione di coloro che difendono la-
esenzione dei chierici dalla leva in nome della mansuetudine 
della religione. 
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D u n q ue q u a n do la g u e r ra è p er la d i fesa d e l la p a t r i a, d ei 

p r o p ri d i r i t t i , q u e s ta e m a na d i r e t t a m e n te da D io , e m a na 

d a l ia l e gge e t e r n a, a l la q u a le n e s s u no p uò e d e ve r e s i s t e r e. 

R e s t a no p e r t a n t o, a s o s t e gno di q u e s ta e s e n z io n e, l e so le e 

m e re co n s id e r a z io ni p o l i t i ch e, l e q u a li ci ve n i va no fa ce n do 

l ' o n o r e vo le s ign or gu a r d a s ig i l li e i l d e p u t a to La n za. I l d e p u-

t a to La n za ci d i ce va che gli o cchi d e l l ' E u r o pa s o no r i vo l t i 

s o p ra di n o i, e che n oi n on d o b b i a mo p r o ce d e re a n essun a t to 

i l q u a le in fa cc ia a l l ' u n i ve r s a le o p in io ne ci p ossa co m p r o-

m e t t e r e. Ora e g li o p in a va che ci p o t e s se c o m p r o m e t t e re l ' i n -

e lu s i o ne d ei ch ie r i ci n e l la l e va. Cr e d o, s i gn o r i, che p iù p r o-

fo n da ed in gr a ta s e n s a zio ne fa cc ia no n el c u o re d ei p op o li 

e u r o p ei l e b a t t i t u r e, g l ' i m p i cca m e n t i, l e t o r t u re fisiche e 

m o r a li con cui l ' Au s t r ia p u nì im m a co la ti m in is t ri d e l l ' a l t a re 

p er i l s o lo s o s p e t to o fa t to di a ve re vo lu to r e d i m e re la p a t r ia 

e l i b e r a re l ' I t a l i a d a l la d o m in a z io ne s t r a n ie r a. Che se l ' E u -

r o pa n on si co m m o s s e, se R o ma n on d isse ve r bo co n t ro t a li 

i m m a n i t à, p r e s u m e re p o s s ia mo n oi r a z io n a lm e n te che ci b a n-

d is ca no la c r o ce p e r chè a b o l i a mo la e s e n z io ne d ei ch ie r i ci in 

u na le gge g e n e r a le di le va m i l i t a r e ? i o n on p osso n e p p u re 

figurarmelo. 

I l d e p u t a to La n za r i ch i a m a va l ' a t t e n z io ne n os t ra a n che 

s o p ra al p e r i co lo che c o r r e r e b be la l e g ge n e l l ' a l t ro r a mo d el 

P a r l a m e n to ; a q u e s ta p a r te ha d a to u na b u ona r is p o s ta u no 

d ei p r e o p in a n t i. I o ne a g g i u n g e rò u n ' a l t r a, ed è q u e s ta : 

q u a n do si t r a t ta di s a n c i re u na cosa g iu s ta n on d o b b ia mo 

cu r a r ci se q u e s ta s ia o no g r a ta ad u n ' a l t ra p a r te d el P a r l a-

m e n to ; n oi n on d o b b ia mo che a s co l t a re la ve ce d e l la c o-

s c ie n za e s e gu i re q u e l lo che i l p r o p r io u ff ic i o ci d e t t a, s e n za 

g u a r d a re a q u e l lo che fa r a n no g li a l t r i . Essi p e n s ino al co n to 

che d e b b o no d a re a l la n a zio ne d e l le lo r o o p e r e, n oi co m p ia mo 

con fr a n ca lea l tà l ' o b b l igo n o s t r o. 

L ' o n o r e vo le d e p u t a to La n za p o i, vo le n do p o r t a re un r i m e-

d io col s uo e m e n d a m e n t o, ì m p i n ge va in u na d i ff ico l t à m o l to 

p iù g r a ve che n on s a r e b be q u e l la d e l l ' e s e n z io ne d a l la l e va. 

D i ffa t t i e g li vo r r e b be che si s t a b i l i s se p er d e c r e to r e a le i l 

- n u m e ro d ei ch ie r i ci che p o t r e b b e ro e s s e re e s e n t i. Ne e m e r ge 

p er co n s e gu e n za che i l Go ve r no l i m i t e r e b be con un d e c r e to 

r e a le i i n u m e ro d ei p r e t i, e d i m i n u i r e b be la l i b e r tà d ei v e-

s co vi n e l la im p o s iz io ne d e l le m a ni ; co a r t a z io ne co n t ro la 

q u a le s o no s i cu ro che p r o t e s t e r e b b e ro con a n imo p iù r i s o-

l u t o e p r o n to che n on co n t ro l ' a b o l i z io ne d e l l ' e s e n z io ne d a l la 

le va. ( S e g n i di dissenso) 

I o n oe d ico che lo St a to n on a b b ia i l d i r i t t o di l im i t a r e i l 

n u m e ro d e g li a s p i r a n ti al s a ce r d o z io, d i co an zi che ha d i r i t t o 

di d i r e : q u e s ti sono i s a ce r d o ti a cui in t e n do di co r r i s p o n-

d e re u no s t i p e n d io ; o l t r e di q u e s to n u m e ro io n on ne p osso 

r i co n o s ce r e. 

Q u e s to s t esso a l to di s o vr a n i tà fu e s e r c i t a to d a l l ' im p e r a-

t o r e Giu s t i n ia n o, c o me a p p a r i s ce d a l la le t t e ra ai p a t r ia r ca 

u n i ve r s a le An t e m i o, che le gg ia mo n el Co d ice d el d i r i t t o r o-

m a no s o t to la r u b r i ca De m ensura clericorum  ordinando-

rum , n o v. XVI . 

Ma n e l lo s t a to in cui s ia mo o r a, e g li è ce r to che d al la to 

d e l l ' o p p o r t u n i t à, q u e s ta d is p o s iz io ne a n d r e b be in co n t ro ad 

os t a co li p iù g r a vi che n on s a r e b b e ro q u e l li che p r e s e n t e r e b be 

l ' e s e n z io ne d a l la le va? 

Co m b a t t u te l e co n s id e r a z io ni p o l i t i ch e, l e q u a li ci a f fa c-

c ia va l ' o n o r e vo le d e p u t a to La n za, r e s ta di d a re u na r is p o s ta 

a q u e l la che m is e ro i o ca m po i s o s t e n i t o ri d el p r o ge t to di 

e s e n z i o n e, o ggi r i p e t u ta d al s ign or m in is t ro gu a r d a s ig i l l i, ed 

è q u e s t a. Che con q u e s ta e s e n z io ne n oi in t e n d ia mo di r e n-

d e re un o m a gg io a l la r e l i g io ne ca t t o l i ca. 

S i gn o ri ! La r e l i g i o ne ca t t o l i ca, n oi ci o n o r i a mo di p r o fe s-
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s a r la, p e r chè ve ra r e l i g i o n e. O ra io vi d i r ò che la ve ra e s a n ta 

r e l i g i o ne è n e m ica di o gni p r i v i l e g io ; essa c ' i n s e gna che t u t t i 

g l i u o m ini s o no u gu a li in fa ccia a Dio e a l le s ue l e ggi e t e r se ; 

se vo le te d u n q ue r e n d e re un o m a gg io a l la r e l i g i o n e, a b o l i te 

q u e s to e q u a l u n q ue a l t ro p r i v i l e g io. (B e n e !) 

M » » s s a » KH i T K. I l p r e s i d e n te d el Con s ig l io ha la p a r o la. 

c a t o v b , presidente del Consiglio e m inistro delle finanze. 

I o n on p osso a m e no di m a n i fe s t a re u na q u a lche s o r p r e sa n el 

ve d e re u na d is p os iz ione di l e gge m i l i t a r e, d is p o s iz io ne di d i -

s p e n s a, d is p o s iz io ne d ' i n d u lge n za, s o s t e n u ta con m o l to s a-

p e re da u na Co m m is s io ne co m p e s ta in g r an p a r te di m i l i t a r i , 

e co m b a t t u ta con v i go re e con in s is t en za da m o lti o r a t o r i, fr a 

i q u a l i, e p er i n ge gno e p er v i va c i t à, si d i s t i n gu o no d ue s a-

ce r d o t i. 

Va le n d o mi q u in di di un a r g o m e n t o, di cui si s e r vì l ' o n o-

r e vo le R o b e e ch i, q u a n d o, a l lu d e n do a l ia sua r e la z i o n e, d i-

ce va che n e l le p a r o le d el r e la t o re n on r i co n o s ce va un figlio 

di M a r t e, ma un d i r e t t o re s p i r i t u a le, mi p e r m e t t a no gli o n o-

r e vo li p r e o p in a n ti di d i ch ia r a re a l la m ia vo l t a che n e l le lo r o 

p a r o le, a n ziché s a ce r d o t i, io c r e d e t ti r i co n o s ce re d ue va lo-

r osi ed a r d i ti g u e r r i e ri (Si ride) ; e ciò p osso d i r e t a n to p i ù , 

p e r chè e n t r a m bi h a n no fa t to con e lo q u e n ti p a r o le l ' e lo g io 

d e l la vi t a m a r z i a le, che a n zi l ' o n o r e vo le R o b e ce hi ha ce r ca to 

di d im o s t r a re che la vi t a g u e r r i e ra è e d u ca t r i ce al s a ce r d o z io, 

co s icché se m ai q u e l l ' i p o t e si cui e g li a cce n n a va ve n is se a r e a-

l i zza r s i . .. ( M o r m o r i o a sinistra) 

B O T T A . Non è i l ca so di s c h e r za r e. 

«avoìjk, presidente del Consiglio e m inistro delle finanze. 

Non so p e r chè i l d e p u t a to Bo t ta t r o vi a l cun che di s t r a no 

n e l le m ie e s p r e s s io n i. Egli p o t rà r i s p o n d e r mi co l la sua fa-

con d ia q u a n do a vrò finito, ma p er o ra lo p r e go a n on i n t e r-

r o m p e r m i. 

Se a d u n q u e, ciò ohe n on è p oi ip o t esi im p o s s ib i le, e g li 

fosse f r e g i a to d e l la m i t r a, io n on mi m e r a v i g l i e r ei c h e, fa t ta 

s p o g l ia re ai s e m in a r is ti l ' u s a ta ve s t e, lo r o fa ce s se in d o s s a re 

l a t on a ca e i l b e r r e t to da b e r s a g l i e r e. (Sì ride) 

Ciò d e t t o, io p r e n d e rò ad e s a me i l p r i n c ip a le a r g o m e n to 

cui gli o n o r e vo li p r e o p in a n ti si va ls e ro p er c o m b a t t e re la 

l e gge. Essi h a n no d e t to che l ' e s e n z io ne che q ui si vu o le co n-

c e d e r e, e s e n z io ne p e rò che ce s s e r e b be d a l l ' e s s e re a s s o lu t a, 

se la p r o p o s ta d e l la Co m m is s io ne ve n is se t r a s fo r m a ta in 

l e gge, a ve va l ' i n co n ve n ie n te di s p i n ge re n e l la ca r r i e ra s a ce r-

d o t a le p e r s o ne che n on e r a no ad essa ch ia m a ti d a l la vo c a-

z io n e, ma che si p o n e va no in q u e s ta vi a p er m e ro s co po di 

s t a gg i re la l e va, di s fu gg i re a l l ' o b b l i go che q u e s ta l e g ge im -

p o ne a t u t ti i c i t t a d in i. 

Q u e s t o, s ign o r i, è un g r a ve i n co n ve n i e n t e, n on lo n e g o, 

ma n on p uò a ve re e ffe t ti ve r a m e n te d a n n osi che q u a n do 

q u e s to p r i v i l e g io s ia i l l im i t a t o , q u a n do t u t t i co lo ro che o ra 

t r o va no m o do di e s s e re a cco l ti in un s e m i n a r i o, di s e gu i re i 

co r si che in essi si p r o fe s s a n o, di o t t e n e re g li o r d ini m i n o r i, 

s ia no di p ie no d i r i t t o d a l ia le va e s e n t i. Ma q u a n do voi ve n i te 

a l im i t a r e q u e s to n u m e ro a l lo s t r e t to b i s o gn o, io g iu d i co che 

q u e s to p e r i co lo p iù n on si co r re ; p e r c h è, se io p e n so che 

q u a n do l e p o r te s o no l a r gh e, q u a n do ad e n t r a r vi co n co r r o no 

n on so lo i sa n ti p r in c ip ii di r e l i g i o n e, ma a l t r e sì i l d e s id e r io 

di co n s e gu i re m o l ti m o n d a ni fa vo r i, se in a l lo ra vi è p e r i co lo 

che in esso e n t r i no n on so lo le p e r s o ne ch ia m a te da u na ve ra 

vo ca z io n e, ma a l t r e sì a n ime m e r c e n a r i e, i o n on p e n so c h e, 

q u a n do i l n u m e ro d ei p r e ti s ia l im i t a t o al p r e t to b i s o gn o, 

q u e s to p e r i co lo si p ossa co r r e re a n co r a. I o n on p e n so che n el 

p a e se m a n chi i l n u m e ro n e ce s s a r io di vo ca z io ni s a ce r d o t a l i. 

L ' a r go m e n to che d e ve d o m i n a re la q u e s t i o ne m i p a re d e b ba 

e s s e re i l s e g u e n t e. 
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Questa dispensa è essa necessaria per assicurare al culto 
un numero bastevole di sacerdoti? Io, scendendo dall'alta 
sfera de' principi» nel campo della pratica, la riduco in que -
sti termini. 

Se mi fosse dimostrato non solo colle gratuite asserzioni, 
ma con validi argomenti che questa dispensa non è neces-
saria, che, quand'anche tutti i chierici fossero chiamati nelle 
file dell'esercito, i tempii non mancherebbero di sacerdoti, 
io in verità mi disporrei molto volentieri ad accogliere la 
proposta dell'onorevole deputato Demarchi. Ma, siccome non 
fa addotta alcuna valida ragione per dimostrare la conve-
nienza di adottare questa proposta, siccome il solo argomento 
di cui si valse l'onorevole deputato Robccchi fu quello di 
dire che ii Signore, che suscitava aomini dai sassi, non aveva 
bisogno di questo a'uto per trovare chi lo servisse, siccome 
questo suo argomento ha sopra di me poca influenza, io per-
sisto nella contraria opinione. 

Signori, nei tempi di mezzo la Chiesa aveva conseguito in-
finiti privilegi. Onde assicurare il numero dei sacerdoti in 
allora reputato necessario si era all'ordine gerarchico con-
cesso ogni sorta, di favori, di privilegi civili , di privilegi fi-
scali, dì privilegi economici ed anche di privilegi militari. 
Questo stato eccezionale, questi immensi favori ebbero il 
gravissimo inconveniente di moltiplicare oltre misura i mem-
bri del sacerdozio; tullavolta, o signori, io credo che non si 
debbono giudicare con soverchia severità ed alla stregua 
delie idee che hanno corso attualmente le condizioni di quei 
tempi, giacché, a malgrado di tutti gl'inconvenienti che de-
rivarono in allora dal privilegio dei chierici e dai loro nu-
mero eccessivo rispetto ai bisogni della Chiesa, io dubito as-
sai se non si debba considerare un bene per l'umanità che in 
una società la quale riposava sul principio della forza, che 
era dominata, si può dire, dalla spada e dall'elmo, vi fosse 
accanto a questa preponderante forza materiale un'altra po-
tenza interamente morale. 

Il male si fu che questi privilegi duravano quando non du-
rava più la necessità dei contrappeso della società religiosa 
colla società militare, colla società dominante. la allora, si-
gnori, quegl'inconvenienti si fecero sentire, e riuscirono 
gravissimi alla società, quindi quei movimenti di reazione 
contro ii privilegio della Chiesa che si manifestarono in tutta 
Europa nel secolo scorso, e che ebbero per interpreti quasi 
tutti gii uomini distinti di quel secolo di movimento, che 
condusse in alcuni paesi a varie riforme, che produsse in j  
Francia le grandi rivoluzioni del 1780 e del 1795. Presso di 
noi la rivoluzione del 1795 non produsse una riforma radi-
cale nell'ordinamento della nostra Chiesa, mentre la Ristora-
zione, invece di procedere innanzi nella via della riforma, 
retrocedette verso lo stato antico, e crebbero i favori, creb-
bero le immunità e le dispense al clero. Presso di noi adun-
que durò l'inconveniente di un clero eccessivo, di un clero 
fuori di proporzione coi bisogni della società, onde non è a 
stupirsi che siasi formata nel paese un'opinione che insiste 
per la riforma di questo stato di cose; non è da stupire se, 
a fronte degl'inconvenienti che duravano da tanti anni, i de- I 
Sideri! dei riformatori, invece di arrestarsi entro i più giusti 
limiti , trascorsero alquanto più in là. È per questo che non 
mi meraviglio di quelle petizioni a cui accennava l'onorevole 
Barella, non mi meraviglio nemmeno di vedere con tanto 
calore chiesta una riforma, una rivoluzione, direi, nella legge 
che regola lo stato militare dei chierici. 

Per procedere in questi limiti , per fare una riforma e non 
una rivoluzione, conviene, mi pare, adottare tale tempera-
mento che mantenga il numero dei preti in armonia coi giù- j 
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sti bisogni della Chiesa, ma che non vada sino al punto di 
rendere il numero dei chierici troppo scarso e fuori d'ogni 
proporzione coi bisogni religiosi della società. 

Ora esaminerò se la disposizione che vi si propone io que-
sta legge sia necessaria per mantenere il numero dei preti 
dai bisogni della Chiesa e della società richiesto. Qui è ira-
possibile di procedere con calcoli, con cifre esatte, giacché io 
non saprei stabilire quale sia il preciso numero dei preti di 
cui la società religiosa abbisogna, e, quando io avessi un'o-
pinione a tal riguardo, probabilmente questa non sarebbe di-
visa da alcuno, poiché gli uni la troverebbero esagerata in 
un senso, e gli altri in un altro. Comunque sia, è evidente 
che la società richiede un numero di preti in relazione coi 
suoi bisogni, mentre sono intimamente convinto che per 
certo nessuno di noi desidererebbe vedere scemato il numero 
delle parrocchie nel nostro Stato e il numero del clero vera-
mente operante. Ora, come mai sperare di vedere questo 
numero sempre mantenuto al completo? 

Qui lascio, ripeto, gli argomenti teologici, metafisici, so-
prannaturali ; io voglio credere che vi siano alcune persone 
trascinate ad entrare negli ordini religiosi da una vocazione 
che vince tutti gli ostacoli, che non si arresta avanti nessuna 
difficoltà, che subirebbero lo stato militare, che farebbero la 
guerra, che ucciderebbero nemici, e che poi tornerebbero ad 
entrare nel santuario. Ma questa, o signori, è eccezione, è 
poesia; bisogna considerare il mondo quale esiste. 

La massima parte di quelli che abbracciano il sacerdozio 
hanno una tendenza, una disposizione agli ordini religiosi, 
ma non credo poi che abbiano una forza soprannaturale che 
li spinga ia modo irresistibile nel santuario. Dunque, a pa-

| rer mio, se voi circondate di difficoltà umane l'entrata nel 
sacerdozio, voi diminuirete il numero di coloro che abbrac-
cerebbero questa carriera. Pei passato presso di noi la car-
riera sacerdotale era circondata da ogni specie di favori; 
essa conduceva ali« ricchezze, agli onori e talvolta al potere. 
Questo stato di cose non può, non deve durare. Questo non è 
più conforme allo spirito dei tempi, è contrario agli ordini 
che ci reggono, quindi vuole essere riformalo. 

Si è già fatto qualche cosa. II clero non ha più nessun pri-
vilegio rispetto alle leggi civili e criminali; il sacerdozio noa 
è più la strada degli onori e neppure della influenza politica. 
Perciò vi sono molto minori incentivi per entrare nella car-
riera sacerdotale. Il clero gode ancora di certe ricchezze ohe 
possono essere di allettamento per qualche persona, ma an-
che a questo riguardo, considerato il clero in complesso» 
quelli che sono in una condizione al di là dell'agiatezza for-
mano eccezione. 

li numero di quelli che godono di una vera ricchezza sta a 
confronto dei pochi premiati in una grande lotteria. Quegli 
che entra nel sacerdozio, anche ammesso che questa classa 
debba durar sempre quale è ora costituita, noe può sperare 
di ottenere una condizione molto superiore a quella che ot-
terrebbe in qualunque altra carriera, anche la più umile. Ed 
aggiungasi ancora che questa condizione di cose non deve du-
rare. Noi abbiamo più volte manifestata l'intenzione di ri-
mediare a questo stato di cose, d; riformarlo, di rendere più 
eguale la condizione dei sacerdoti e quindi di diminuire quei 
grossi premi che possono servire di allettamento per alcune 
persone che vorrebbero destinarsi alla carriera religiosa. 
Quantunque questa riforma noa sia ancora compiuta, lo ri-
peto, l'allettamento per entrare nel cSericato è di molto sce-
mato. 

Quindi nei non possiamo sperare di veder entrare in esso 
in gran copia persone che appartengano alle classi ricche ed 
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agia te della società. Se io avessi b isogno di una p rova di 

quan to asser isco, in voch er ei quan to succede nei paesi vicin i , 

ove il clero è da m olti anni r idot to, ove da m olti anni gli si 

è tolto ogni sor ta di p r ivi legio civi le, polit ico ed econ om ico, 

sa lvo quello di cui si r agiona ; in F r a n cia, nel Be lgio, nella 

Svizzera e quasi d ir ei in Savoia, poch issime persone appar-

ten en ti a lle classi r icch e, a lle classi agia te en t r ano n ell 'or-

d ine r eligioso. 

Questo è un fa t to che non sarà con testa to dai depu ta ti 

della Savoia, anche da quelli che seggono sui ban chi della s i-

n ist ra. Non d ico che questo sia un bene o un m ale, d ico che 

è un fa t to ; quan do si è tolto al clero ogni p r ivi legio b iso-

gna aspet tarsi che n ell 'or d ine sacer d ota le n on en t r ino che 

p er eccezione persone che appar ten gono alla classe agiata ; 

qu in d i, se si vu ole che il ser vizio del cu lto si m an ten ga, b i-

sogna far sì che le per sone che appar ten gono a lla classe, non 

d ico p over a, ma m eno agia t a, a quella che è fr a l'agia tezza 

e lo s ten to, possa en t r a re in questa ca r r ie r a. Or a, per questa 

classe l'esen zione da lla leva è una n ecessità. Se voi non fa te 

s icu ro i l pad re che ha un ten ue p a t r im on io, che i sacr ifizi 

che egli fa per far en t r a re il suo figlio  n egli ord ini r eligiosi 

n on torn eran no vani per un cap r iccio della sor te, a vver rà 

che poch issimi par en ti si d ispor ran no ad assecon dare le 

d isposizioni dei loro figli  per fa r li en t r a re nella car r iera sa-

ce r d o t a le; g ia cch é, mi per m et tano gli on orevoli p reop in an ti 

Asp roni e Eobecchi che r ipeta che io non cr edo ch e, quan do 

l 'em en d am en to da essi p roposto fosse vota to, quan do una 

p a r te dei sem in ar isti passassero n elle file d ell 'eser cit o, m olti 

di questi sem in ar is t i, quan do avessero term in a to il loro se r-

vizio , d epor r ebbero lo sch ioppo per vest ire di n uovo l'ab ito 

ta la re. Quei pochi che Io fa r ebbero r iu scir ebbero senza d u b-

b io ot t imi p r et i, ed in ciò sono d 'accor do cogli on orevoli 

p r eop in an t i, ma io st imo che il n u m ero ne sarebbe m olto r i -

s t r e t t o. 

Se questo non può essere con testa to, e cr edo che di buona 

fede nessuno lo con tester à, ne con segue che i padri di fam i-

gli a non vor r an no fa re sacr ifizi che possano torn ar vani se il 

figlio  cade n ella leva, giacch é, finita la sua fer m a, se quella 

poca vocazione che egli aveva è scom parsa, se quella poca 

d isposizione per la ca r r iera sacerdota le non esiste p iù, a che 

cosa giover an no gli studi can on ici e teologici che avrà fa t ti 

in sem in ar io f A nu lla ; egli é perciò ai m iei occhi cosa non 

dubb ia che l'esen zione dalla leva è una con d izione sine qua 

non del p r ovved ere la società di una quan t ità di sacerdoti 

n ecessar ia agli s t r et ti suoi b isogni r eligiosi. 

Se ciò è ver o, cade la p r in cipa le obb iezion e, quella del 

p r ivi legio, giacché questa esen zione non si con cede p iù al 

ch ier ico pel suo van t aggio, ma si dà n ell' in ter esse della so-

cie tà, acciocché essa abbia qu el n um ero di p reti di cui ha 

d 'u op o. 

D'a lt r on de questa non è la soia esen zione che esista nella 

legge, ve ne sono un 'in fin ità di a lt re che si fan no tu t te n el-

l ' in ter esse della società. Quando esen ta te dal ser vizio m i l i -

t a re i l giovane i l cui fr a te llo si t rova già sot to le a r m i, lo fa te 

per chè non volete spoglia re la fam iglia, per chè cr ed ete es-

sere di van taggio della società che in ciasch eduna fam iglia 

r im an ga un n u m ero di persone n ecessar ie pel suo sosten ta-

m en to. Così avviene per le a lt re esen zioni che voi fa te. 

Lo r ip e t o, io con sidero che la quest ione sta in questi ter-

m in i : è o non è in d ispen sabile l'esen zione per assicu r a re a lla 

società quel n um ero di p reti di cui abb isogn a? Ciò essen do, 

non esiste p iù l'a r gom en to del p r ivilegio ; è una d isposizione 

di cui gode la società ; e n ota te che la Com m issione ed il Mi -

n istero non vi p ropon gono di r es t r in gere questo favore alla 

società ca t to lica, ma ben sì di accordar lo anche a tu t te le a l-

t r e r e ligion i, per chè i m in ist ri degli a lt ri cu lti god r an no di 

una esen zione egu a le a qu ella dei m in ist ri del cu lto ca t-

t o lico. 

Qu in di tu t ti i cit t ad in i, a qu a lu n que con fessione appar ten-

gan o, ven gono a r i t r a r re un ben efìcio da questa esen zion e. 

Dal m om en to che questa esen zione non è p iù un p r ivi le-

gio, cessa da ll'essere od iosa. 

E qui mi occor re di r ispon dere ad un a r gom en to di cui si 

va lse con m olta abilità l 'on or evole Robecch i. Egli vi ha fa t to 

i l com m oven te qu ad ro di quan to accade quan do n elle sa ie 

com un ali si p rocede a lla est razione dei n u m eri t ra gl ' iscr i t t i, 

e ve lo d ip in se con sì fer vidi colori ch e, in ver i t à, io ne sono 

stato sino ad un cer to pun to in ten er it o, ed ho pen sato che 

l 'on or evo le r e la tore nel d is im pegno del suo sacro m in istero 

non avesse m ai m an cato ogni anno di assistere a queste scene 

on de asciu gare le lagr ime dei suoi par rocch ian i, ( i la r i t à) Ma 

a questo pun to del suo d iscorso i l m in ist ro della gu er ra che 

sedeva a me vicino si m ise ad esclam are : ma questa non è 

u n ' is tor ia, è un rom an zo che fa a ll ' im p r ovviso l 'on or evole 

p r eop in a n t e! Questo non succede m a i; n elle sa le della leva 

non ha luogo a lcuna p r oclam azion e, non vi è a lcuna design a-

zion e] (Ru m ori i n senso diverso) 

I l m in ist ro della gu er ra pot rà sp iegar lo m eglio, 

i j a. HABHOB&, m inistro della guerra. Darò un b r eve 

sch ia r im en to. 

II  sor teggio ha luogo nel com u n e; si est r aggono i nomi e 

si m et tono accan to ai n u m er i, e nessuno sa bene chi sia esen te 

e chi non lo s ia. 

Le esen zioni poi hanno tu t te lu ogo al Consiglio p r ovin cia le, 

ma non m ai nella sala com un a le dove succede l'est r azion e. 

(Movim enti diversi) 

ho be c c hi. Io osser vo, a sp iegazione di quan to ho det to, 

che non so come il s ign or m in ist ro della gu er ra non cap isca 

che in un p iccolo com une dove tu t ti si con oscono ad uno ad 

uno è n a tu r a le si p roduca l'e ffet to da me in d icato al ved ere 

est ra t to un n um ero basso da colui che sanno essere un ch ie-

rico r ich iam ato dal vescovo. 

€ avovk, presidente del Consiglio e m inistro delle finanze. 

Spero che l 'on or evole p r eop in an te non avrà t r ova to n elle 

m ie parole n ien te di o ffen s ivo; ho det to che le sue parole 

erano un r om an zo. Che cosa è un rom anzo? È la stor ia ab-

bellit a. (Ilarità  generale) 

D'a lt r on de io cr edo che l 'on or evole p r eop in an te abbia a l-

t er a to d 'assai le t in te del quad ro che ha p r eso a t r a t t eggia r e, 

e che non si sia in t ier am en te ten u to al vero nel d escr ivere 

l'effet to p rodot to da questo sor teggio. An ch ' io ho assist ito 

a lcune volte a qu est 'op er azion e, essen do stato sin daco, e non 

ho mai visto che p roducesse dolori e p ian ti e st r idor di den t i, 

anzi i l p iù delle volte ho visto i giovani adat tarsi con m olta 

facilit à al ser vizio m ilit a r e. 

I o sono con vin to, ed in ciò for se posso in gan n ar m i, che 

p resso la m assima p a r te della popolazion e, e specia lm en te 

della cam pest r e, a cui par t icola r m en te a lludeva l'on or evole 

Robecch i, fa r ebbe p iù sin ist ro effet to il ved ere un ch ier ico 

i l qu a le da a lcuni anni vest isse l'ab ito cler ica le (essen do i se-

m in ar isti con osciu t i, poiché in gen er a le van no a lle loro case 

a ll'epoca delle vacan ze), i l ved er e, d ico, qu esto ch ier ico de-

p or re la ves te cler ica le per in dossare l'assisa m ilit a re e p ren-

d ere lo sch ioppo, che non possa p r od u r ne sui suoi con t er-

razzani il ved er par t ire un coscr it to di p iù. 

Com un que siasi, io non ho la p retesa e n em m eno la spe-

ranza che questi a rgom en ti abb iano potu to m od ificare le op i-

n ioni degli on orevoli oppon en t i, e voglio anzi am m et tere per 
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un momento che essi siano nel vero, e che dal lato della giu-
stizia assoluta fosse più opportuno, più conveniente il sop-
primere quel certo articolo 98, contro a cui tanto inveiva 
l'onorevole deputato Robecchi. Ma io dirò agli onorevoli 
preopinanti : quello che vi propone la Commissione, che vi 
propone il Ministero costituisce egli un miglioramento sì o 
no? Diranno di s ì; ed è invero un grandissimo migliora-
mento, poiché evidentemente, in virtù di quest'articolo, il 
Governo potrà sempre (e dovrà in ciò uniformarsi costante-
mente all'opinione del paese rappresentata dal Parlamento) 
provvedere in modo tale che voi siate sempre certi che il nu-
mero degli esenti sarà quello strettamente necessario ai bi-
sogni del santuario, mentre in ora è illimitato. Perchè non 
accettare questa riforma sicura? Perchè compromettere un 
bene certo per un meglio incerto? In questo caso io vi debbo 
ripetere il not issimo adagio francese che le mieux est  Ven-
nemi du bien. 

Contentatevi di questa riforma, ed anche nel vostro sistema 
è un passo notevole nella via delle riforme ; non mettete in 
pericolo una disposizione la quale avrà in pratica effetti no-
tevolissimi, che io credo inutil i di qui sviluppare. Se pese-
rete bene questo articolo e gli effetti che deve produrre, non 
potrete sicuramente disconoscere che in pratica forse-si ot-
terrà io stesso scopo di quello che voi ricercate. Non compro-
mettete dunque per una questione teorica un beneficio pra-
tico sicuro. 

Io non ripeterò quanto dissero opportunamente prima di 
me il deputato Lanza ed il guardasigilli. A ragione od a torto 
(io qui lascio da parte la questione di merito) la vostra pro-
posta è considerata all'estero come un atto rivoluzionario. 
(Oh! oh!) Non lo sarà, ma tale sarà probabilmente la voce, 
perchè è certo che fuori di questo paese anche le persone le 
più avanzate considereranno questa cessazione assoluta, radi-
cale dell'esenzione dei chierici, questa disposizione che non 
si trova in nessun Codice nè d'Europa, nè d'America, questa 
disposizione che non fu nemmeno invocata dalla parte più 
avanzata dell'Assemblea Costituente, la considereranno, r i -
peto, come un atto rivoluzionario. 

Ebbene, o signori, nella condizione attuale delle cose, io 
reputo gran male di fare un atto che possa anche erronea-
mente venire qualificato come rivoluzionario. Quindi io vi 
prego per quanto so e posso ad accettare la proposta della 
Commissione. 

Signori, se volete edificare sopra un suolo sicuro, se è vo-
stro pensiero di fare opere durature nelle circostanze attuali, 
procedete alacremente, fermamente nella via delle r i forme; 
ma, ve ne supplico, astenetevi da qualunque atto che possa 
vestire od essere travestito come rivoluzionario. 

p r e s i d e n t e. Il deputato Sineo ha la parola. 
s i k e o. Il terreno sul quale l'onorevole ministro delle fi-

nanze aveva portato la questione sembrava doverne rendere 
facile lo scioglimento. Egli protestava di voler mantenere il 
progetto della Commissione solo in ragione della necessità. 
Si mostrava disposto ad accettare un più largo emendamento 
quando gli si fosse dimostrato che si può provvedere ai bi-
sogni del culto anche senza questo privilegio. Ma questa ne-
cessità era già stata virilmente respinta quale ingiuriosa alla 
religione. 

Ai vostri privilegi dovete attr ibuire ss i giovani delle fa-
miglie ricche ed agiate non si dedicano alla carriera eccle-
siastica. Nella concorrenza tra uomini umili , tra uomini igno-
ranti, bisogna dirlo, e uomini che possano avere un certo 
grado d'istruzione e d'intelligenza, siate persuasi, o signori, 
che la maggior parte dei vescovi preferisce gli ornili e gli 

ignoranti. Ecco il perchè la carriera ecclesiastica non è più 
corsa dai giovani di famiglie agiate. Sarebbe intrapresa dalle 
più nobili intelligenze di ogni ceto se potessero sperare di 
trovare in essa il libero esercizio di una professione liberale 
ed indipendente. Il progetto della Commissione, quantun-
que migliori sotto un certo rapporto quello del Ministero, 
non ripara all'inconveniente or ora rilevato, anzi tende ad 
aggravarlo. 

Voi realmente riducete i l  numero dei  chierici, ma lasciate 
sempre ai vescovi la facoltà di sceglierli. I vescovi sono 
quelli cbe indicheranno i privilegiati, ed avrete perciò sem-
pre quell'anomalia cui accennava il ministro, che le famiglie 
cioè dalle quali possono più facilmente uscire i giovani 
istruiti, i giovani capaci d'esercitare convenientemente que-
sto nobilissimo ministero, saranno quelli che ne verranno 
allontanati. È una verità dura a dirsi, ma è una verità, una 
verità che non è in mano del Ministero di far cessare, al-
meno seguitando il sistema tenuto finora. 

Il Ministero lascia libera l'azione ai vescovi, non prende 
alcuna ingerenza circa l'istruzione, non s'informa delle dot-
trine, dei costumi, delle tendenze del clero. A questo ri -
guardo ho già notato quale differenza passi tra la condizione 
nostra attuale e quella dei nostri maggiori. I nostri maggiori 
favorivano il clero istrutto che si uniformava alle nostre isti-
tuzioni, le quali erano adattate ai tempi; favorivano chierici 
che erano nello slesso tempo buoni ministri del culto ed ot-
timi cittadini. Ora voi avete rinunciato a quell'influenza che 
le patrie istituzioni vi davano onde ottenere chierici quali 
dovete desiderarli. Se non potete esercitare alcuna influenza 
sul clero, non dovete neanco dargli alcun privilegio. Nei 
tempi scorsi i privilegi erano compensati con quell'ingerenza 
che il Governo prendeva secondo le leggi che sono ancora in 
vigore e secondo gii usi conformi a quelle leggi; usi ai quali 
rinunciate, mentre volete mantenere il privilegio. Questo 
privilegio, se poteva essere dannoso prima, sarà dannoso a 
più doppi nelle condizioni attuali, mentre voi, rinunciando 
alle antiche tradizioni, volete soltanto mantenere gli antichi 
pregiudizi. 

Spero che queste parole basteranno a persuadere all'ono-
revole Bersani quanto egli sia uscito dai giusti termini della 
questione allorché accennava come le opinioni contrarie alla 
sua fossero dettate da idee nate in altri paesi, alle quali in 
quei paesi si è già rinunziato, e che travolgono lo spirito d'a-
more cbe si ha alla religione. Non è da questo lato della Ca-
mera che cercasi d' introdurre idee ed usi stranieri. Siamo 
noi che vogliamo mantenere nella loro purezza le sante tra-
dizioni dei nostri maggiori, tradizioni che si potevano conci-
liare coi privilegi allora soltanto che i privilegi erano tem-
perati da una salutare sorveglianza per parte del Governo. 
Qui siamo tutti uniti nel desiderio di favorire la religione. 
Ma, invece di favorirla, le nuocono coloro che vogliono in-
vestirla di privilegi, cui la vera religione ha sempre al ta-
mente ripugnato. 

Si citano gli esempi di altri paesi, ma questi esempi, come 
diceva l'onorevole Borella, bisogna adottarli interamente, o 
interamente respingerli. Ci sono disposizioni che non si pos-
sono dimezzare. Laddove si ha un clero limitato al numero 
degl'impieghi che sono a sua disposizione, il privilegio non 
può più avere gli stessi inconvenienti. 

Ma presso noi che abbiamo ancora un grandissimo numero 
di benefizi che sono affatto estranei al vero esercizio del 
culto, presso noi che abbiamo paesi in cui il clericato si 
moltiplica in un modo indefinito a danno di tutte le altre 
professioni, il voler ancora accrescere questo numero già 
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soverchio con un privilegio è assurdo e sommamente peri-

coloso. 

Lo ripeto : ìa vera religione non vuole i vostri privilegi, 

non vuole la vostra protezione. La protezione non vale 

niente in materia governativa, come non vale in materia eco-

nomica. 

Io temo il colbertismo anche in materia di religione. Re-

spingiamo ogni protezione; diamo a tutti la libertà, per 

quanto è possibile; facciamo passi in essa, ma non nella pro-

tezione, che è indietreggitre. 

Ma, se si teme realmente di scemare il numero necessario 

dei ministri della religione, non ci sono altri mezzi che quelli 

indicati dalla Commissione? L'onorevole guardasigilli accen-

nava anche ad un altro mezzo, e non ha provato che questo 

mezzo contenga qualche pericolo a fronte di quello proposto 

dalla Commissione. Dice che si entrerebbe in un sistema af-

fatto nuovo se ciascuno dovesse provvedere spontaneamente 

ai bisogni del culto che professa. Ma, senza discutere l'op-

portunità di entrare sin d'ora in questo sistema, che è il si-

stema normale, vi ha un mezzo che è più coerente agli usi 

nostri. Il Governo ha in mano le rendite dell'economato, di 

cui sin qui ha creduto di essere esente dal rendere conto, ha 

in esse un fondo larghissimo con cui può provvedere a quei 

giovani benemeriti i quali vogliano darsi alla vita clericale, 

e che ne sarebbero distolti per cagione della leva. Io credo 

che questo sarebbe un cattivo mezzo, una specie di prote-

zione, ed io non ne vorrei alcuna; ma, se realmente volete 

proteggere ad ogni costo, avvi un mezzo ben facile, efficacis-

simo, e che è a disposizione del signor ministro. 

Con questo mezzo si eviterebbero gl'inconvenienti che si 

sono rilevati nella discussione, perchè il Governo potrebbe 

soccorrere realmente a quei chierici i quali fossero degni dei 

ministero a cui si vogliono dedicare, favorirebbe l'esercizio 

del ministero ecclesiastico in modo giovevole ed alia religione 

ed al paese, giacché, o signori, quando si parla di una reli-

gione che è riconosciuta per religione dello Stato, non pos-

siamo confondere i diversi modi con cui questa religione è 

professata e praticata. Noi abbiamo avuto sin dai primordi 

un clero il quale realmente giovava nello stesso tempo ed 

alla religione ed al paese; noi vogliamo mantenere le tradi-

zioni dei nostri maggiori; noi vogliamo ìa religione di Vitto-

rio Amedeo II. 

Se per mantenere questa, che è la sola religione dello 

Stato, credete che sia necessario di dare soccorsi ai chierici, 

tenetevi in mano quei soccorsi e dateli a quei che veramente 

ne sono degni. 

Voi accennate incessantemente agli esempi delle altre na-

zioni, ma bisogna eliminare tutte quelle presso le quali non 

è in uso la leva, e per le altre bisogna vedere se non pos-

siamo raggiungere lo stesso scopo con un mezzo migliore. 

Anche ammettendo la necessità di una protezione, se noi pa-

gheremo i surrogati ai buoni chierici, invece di concedere 

un privilegio anche ai cattivi, avremo certamente trovato un 

modo di protezione assai migliore di quello che si usa in 

Francia. 

La Francia inoltre ha un concordato i! quale è sicuramente 

più avanzato dei nostri; in Francia non ci sono beili'fui, la 

rivoluzione li ha falli scomparire tutti ; in Francia non ci 

sono che uffici retribuiti molto modestamente, da distribuirsi 

a d un numero determinato di preti; certamente è da deside-

rare che quegli uffici ridotti al numero necessario siano riem-

piuti: ma per questo è farse d'uopo di favorire indetermina-

tamente tutti s chierici'? 

Ma, ci dice il signor ministro, si favorisce determinata-

| mente perchè resta in mano del Governo di fissare il numero 

dei privilegiati. A questo io rispondo : se voi fissate il numero 

! dei privilegiati e lasciate ad altri la scelta degl'individui, voi 

I introducete il pessimo dei privilegi, voi introducete un mo-

nopolio contro la scienza, contro la religione, contro le tra-

j dizioni che resero i nostri padri, che resero noi capaci delle 

j libertà di cui godiamo. Credete pure, o signori, se noi, invece 

| di avere un clero istrutto alla scuola dei Detorri, dei Bardi, 

f dei Tosi, avessimo avuto un clero informato a contrarie dot-

| trine, la corruzione del nostro paese sarebbe stata tale che 

invano la libertà ci sarebbe stata data ; non avremmo saputo 

usarne. 

j Ecco perchè, o signori, senza riprodurre gli argomenti 

| eloquentemente addotti dai miei colleglli, e che non ho sen-

| tito impugnare in alcun plausibile modo, ecco perchè io voto 

onde sia interamente soppresso questo privilegio ; il che non 

ci toglie dell'accostarci, quando sia d'uopo, ad una transa-

I zione, come vorrebbe l'onorevole guardasigilli. Credo an-

ch'io che le transazioni sono qualche volfa necessarie, ma 

non dirò coll'onorevole guardasigilli che lo Statuto sia una 

transazione ; io credo che sia qualche cosa di meglio. Se 

fosse una transazione, non sarebbe che una transizione. Io 

credo per contro che lo Statuto sia qualche cosa di stabile, 

| di durevole. Credo bensì che si fanno talvolta delle transa-

\ zioni, non collo Statuto, ma sopra lo Statuto, delle transa-

! zioni cioè nel modo di intenderlo; io spero che il tempo 

delle transazioni passerà, e che lo Statuto si eseguirà schiet-

I lamente e nella lettera e nello spirito, epperciù lo considero 

I come il solido fondamento della vera libertà e di una prospe-

| rità senza limiti pel nostro paese. Intanto, se è necessario 

i accettare delle transazioni, si accettino; ma, come diceva 

l'onorevole guardasigilli, non bisogna accettare qualunque 

transazione; quando si tratta di transigere bisogna acco-

starsi a quella transazione ìa quale scansi maggiori inconve-

I nienti. 

| Ora delle due transazioni che si offrono, cioè, o di 

j mantenere un privilegio contrario allo Statuto e al bene 

dello Stato, distruttivo delle nobili tradizioni del nostro 

| paese, ripugnante ai veri interessi della nazione e della re-

i ligione; o di dare dei soccorsi pagando i surrogati, scegliamo 

j quest'ultima, la quale ci offre ancora il vantaggio che non 

j verrà a gravitare sopra le singole famiglie. Non si eccettuerà 

! un chierico il quale forse è di una famiglia agiata e potrebbe 

j provvedere un surrogante, a danno di una misera famiglia 

| cui costringerete o a fare mille sacrifizi onde trarre fuori il 

| danaro necessario per pagare il surrogante, o a privarsi, ciò 

che è peggio, dell'opera di quel giovane che sarà necessario 

pel sostentamento delia famiglia. Così voi non metterete a 

contrasto gl'interessi individuali, voi non vi esporrete a com-

! mettere delle intollerabili clamorose ingiustizie; lo stesso 

j signor ministro delle finanze si è dichiarato impressionato 

| dal vivo quadro che ci fu presentato dai deputato Ho becchi. 

Egli è perchè ciò che disse questo onorevole deputato è una 

I verità che non si può dissimulare, si potrà tentare di sfug-

| gire a questa impressione coli'aver ricorso alle celie ; ma 

l'argomento è troppo serio, ìa verità torna a galla. 

| Le parole dell'onorevole llubecchi erano dettate dall'in-

| lima giustizia delle cose; noi non possiamo togliere ad uno 

| per dare ad un altro, noi non possiamo sacrificare un indi-

viduo ad un altro individuo, una famiglia ad un'altra fami-

glia, e questo si farebbe nel vostro sistema. Noi non pos-

siamo temere, col respingere una intollerabile ingiustizia, dì 

I incorrere nella taccia di rivoluzionari. Se per camminare con 

{ le riforme ci è forza transigere, transigeremo anche in que-
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sta occasione, come facemmo in molte a l t re ; ma la transa-
zione proposta dalla Commissione non è quella che dobbiamo 
adottare, dobbiamo votare il principi o che salva la verit à 
e la giustizia, doLbiamo votare la soppressione dell 'art i -
colo 98. 

p r e s i d e n t e. La parola spatta all 'onorevole deputato 
¡nichelini . 

» i i c h e e , i $ i. Vi rinuncio . (Bravo/) 

Foci. A domani ! A lunedì ! 

La seduta è levata alle ore 8 i 

Ordine del giorno per la tomaia di lunedi: 

Seguito della discussione del progetto di legge per  i l re-
clutamento dell 'esercito. 

TORNATA DEL 23 MAGGIO 1853 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCAT O BATTAZZI . 

S O M M A R I O. Appello nominale — Presentazione di un progetto di legge per Vapprovazione di ma convenzione relativa ai 
mólini di Fclizzano — Seguito della discussione del progetto di legge sul reclutamento dell'esercito, e sull'articolo 98 ri-
flettente l'esclusione dei chierici dalla leva — Emendamento del deputato Bottone — Discorsi dei deputati Lachenal, Brof-
ferio e Michelmi per la soppressione deWarticolo — Nuove considerazioni del ministro di grazia e giustizia, e del depu-
tato Lanza — Parole del deputato Polleri in sostegno della soppressione dell'articolo 98 — Repliche dei deputati Brof-
ferio, Sorella, Bob cechi, del presidente del Consiglio, e del ministro della guerra — Incidente sull'ordine della votazione 
di queir articolo — Reiezione dell'emendamento del deputato Bottone, ed approvazione del primo e del secondo numera 
dell'artìcolo con emendamento del deputato Lanza — Opposizione del deputato Meìlana all'aggiunta del deputato Lanza 
— Approvazione della medesima — Emendamento del deputato Simo — Parole in appoggio del deputato Aspronì — 
Reiezione della proposta ed approvazione dell'articolo suddetto — Relazione sul progetto di legge per la sanzione provvi-
soria del Codice di procedura civile. 

La seduta è aperta alle ore 1 e pomeridiane. 
c a y a I ì& x s i , segretario, dà le t tura del processo verba le 

de l l 'u l t ima tornata ed espone B seguente sunto di petizioni : 

5171. I l s indaco e consigl ieri della ci ti à di Vent ic i igl ia 

ch iedono che sia accresc iuto il d i r i t t o sul l' in t roduz ione del le 

g rane oleose proven ienti da l l 'es tero. 

5172. Far ina Rosa, vedova, di Nuoro, presenta una pe t i-

z ione mancante di requis i ti voluti dal rego lamento. 

F U E S i D S K TR La Camera non essendo in numero si p r o-

cederà al l 'appel lo nominale. 

(Da questo risultano assenti i seguenti deputati) : 

Agnès — Asproni — Astengo — Avigdor — Balbo — Bar-

bavara — Barb ier — Bergbini — Bersani — Bertolino — 

B h n c h e ri — Bianchetti — Bianchi P. — Blanc — Bolmida 

•— Bona — Bon-Compagni — Bosso •— Botta —- Bronzini — 

Cambieri — Carquet — Cattaneo — Cavour C. — Cbiò — 

Cornero — Correnti — Corsi — D'Aviernoz — D'Azeglio — 

Dai iani — Decastro — Deforesta — De! Car re t to — Dernar-

t inel — Bepre t is — Duverger -— Falqui Pes — Far ina M. 

— Favrat — Franchi — Gallina — Galvagno — Garel li — 

Garibaldi — Gerbino C. — Gerbino F, — Gianog l io— Girod 

— Grixoni — Guii lot — Gugl ianetti — Sosti — Jacqu ier — 

Just in — Lachenal — La Marmora -— Martini — Massa — 

Mellana — Mongella/. — Nieolini — Paleocapa — Perna ti — 

Pescatore — Polliott i — Ponza di San Mart ino — Radice — 

Riccardi — Ricci G. — Rocci — Rulfi — Rusca — Sanna-

Sanna — Sauii —• Saracco — Scapini — San Giusi — S imo-

ne t ta — Sineo — Spinola — Stallo — Thaon di Revel. 

La Camera essendo ora in n u m e r o, por rò ai voti l ' app ro-

vazione del processo verba le. 

(È approvato .) 

P R O G E T TO D I S,1E®ffiE P ER V* A P P B O V A 7 .1 O SE I I I 

«SÌA C O K V K 5 Z I O SE « E L A T I V A AB® U Si CONCES-

SI O SE D ' A C Q UI A I MSIìSMI DX F E L I Z Z 1 X O. 

CA V O U R , presidente del Consiglio e ministro delle, fi-

nanze. I l o l 'onore dì p resen ta re alia Camera un proget to di 

legge per approva re la convenzione in data del 19 maggio, 

segui ta t ra il Ministero del le finanze ed il s ignor Emanue le 

Defer ra r i, re la t ivamente ai mul ini di Fel izzano. (Vedi voi. 

Documenti, pag. ! 3 o l . ) 

Con questa convenzione si ve r rebbe a por te rm ine alla l i t e 

che du ra sgraz ia tamente da c inque anni fra il d icastero del le 

finanze ed i p ropr ie tari dei mul in i, l it e che ha già costato 

somme egregie, i o pregherei perc iò la Camera di voler lo de-

c re ta re d 'u rgenza, giacché se non fosse discusso e votato in 

questa Sessione, si co r re rebbe per icolo che una cresciuta del 

Tanaro ci r imet tesse cel la condiz ione in cui e ravamo. 


